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e    E    N^    N    I 

è  U  L  L  A     COMMEDIA     INTITOLATA 

LA  REGATA  DI  VENEZIA  - 


-La  Regata  di  Venezia  pareggia  le  antiche  gio- 
iStre  :  pompeggia  in  essa  una  gara  onorata  ;  il  fana- 
tismo non  v'ha  luogo. 

Li  giostratori  s'assicurano  di  vincere  col  mezzo 
delle  lor  forze,  della  loro  maestria,  tiduciano  suLli 
protezione  di  Dio,  su  quella  de'Santi  suoi.  A  questi 
Esseri  heati  innalzan  preci,  voti  offeriscono,  prò- 
metcon  memorie:  le  loro  famiglie  in  egual  modo  vi 
prendono  interesse:  vi  si  tratta  di  onore,  di  più  fe- 
lice sussistenza. 

Queste  famiglie  formano  una  classe  distinta  qua- 
si :  presso  di  esse  si  custodiscono,  si  venerano  li  ri- 
tratti de'  vincitori  lor  padri,  lor  avi;  questi  incorag- 
giano e  figli,  e  nipoti. 

Su  queste  basi  fu  data  alla  luce  con  le  stampe 
]a  Novella,  Il  Trionfo  de'  Gondolieri,  ed  essa  som- 
ministrò argomento  a  Commedia,  che  son  ora  scorsi 
sei  lustri  e  più  si  vide  declamata  con  fortunato  in- 
contro in  Venezia  sulle  Scene^  del  Teatro  di  Sant' 
Angelo  dalla  Comica  Compagnia  Pellandi . 

Dopo  tanto  tempo  V  Impresario  Comico  Mo- 
relli volea  far  rivivere  tale  Commedia.  Invano  si 
fece  ricerca  di  quell'Originale  e  s'ignorava  persino 
chi  ne  fosse  stato  l'Autore;  si  volea  per  altro,  che 
certo  Ciotti   fiorentino  ne  avesse  avuto  il  merito. 

A  compiacere  il  Morelli  si  diede ^  il  Veneziano 
Alessandro  Zanchi  all'impresa  di  scrivere  su  det- 
to argomento  una  nuova  Commedia.  Vive  avea  egli 
ancora  le  immagini  della  prima,  il  Trionfo  de'Gon- 
doiieri  gli  è  caduto  sott'occhio;  vi  riusci,  e  siccome 
l'eroismo  si  trova  anche  in  persone  del  volgo ,  lungi 
ogni  immagine  di  scurrilità,  dipinse,  su  basi  di  sa- 
na morale  5  quali  li  Giostratori)  e  colla  pittura  dei 
fatto,  quale  la  Giostra. 


Di  quest'opera  fec' egli  dono  alla  Compagnia^ 
Marchioni,  che  Ja  diede  al  Pubblico  Veneziano  sul- 
le scene  del  Teatro  Vendramin  nel  Carnovale  iS22> 
decorata  oltre  ogni  credere,  ed  ebbe  iS  applauditis- 
sime  repliche. 

Col  mezzo  de'GiornalI  venne  ciò  a  cognizione' 
del  Ciotti,  e  questo  con  sua  lettera,  alla  giovine 
Marchioni  diretta ,  credendo  che  fosse  risorta  la 
sua  Commedia  ,  protestò  obbligazione ,  e  si  diceva 
risoluto  di  darla  alle  stampe. 

^  L'opera  del  Zanchi  ,  in  due  atti  però  circo- 
scritta, fu  declamata  col  mezzo  della  Compagnia  Gol- 
doni sul  Teatro  della  Fenice  nel  Dicembre  di  detto 
anno,  onorata  della  presenza  del  Sovrano  di  questi 
Stati,  dell'Augusta  di  lui  Consorte,  dell'Imperatore 
delle  Russie,  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli,  ed  altri  Sovrani 
ancora. 

Tale  scelta  fu  merito  delle  cognizioni  del  Nob. 
Sig.  Co.  Camillo  Gritti,  che  l'antepose  a  quella  pri- 
ma, il  cui  originale  nelle  sue  mani  esisteva. 

Fu  questo  il  momento,  in  cui  si  venne  a  conosce- 
re, che  di  questo  originale  non  n'era  autore  il  Ciot- 
ti, ma  bensì  il  ben  noto  Comico  Veneziano  Angela 
Valsecchi.  Come  possa  essersi  il  Ciotti  vantato  l'Au- 
tore, non  si  ambisce  di  conoscerlo. 

Il  ricordato  Morelli  poi,  il  quale  conoscea  che  l'o- 
pera del  Zanchi  era  stata  esclusivamente  donata  al- 
la Compagnia  Marchioni ,  ricorse  all'anima  generosa 
del  Nob.  Sig.  Gritti,  da  cui  ebbe  l'originale  del  Val- 
secchi,  e  potè  rendersi  possessore  del  Scenario  usato 
nel  Teatro  della  Fenice,  e  rappresentò  la  Commedia 
in  Venezia,  non  senza  fortunato  incontro,  sebbene  al- 
cune scurrilità  non  riuscissero  grate  all'orecchio  dello 
Spettatore,  che  venne  anche  a  conoscere,  che  alcuno 
dei  tratti  contenuti  nell'opera  dei  Zanchi  era  stato 
arbitrariamente  intruso. 

Il  Fatto  di  questa  Commedia  è  patrio,  dipinge 
quale  la  Giostra,  li  Giostratori  quali,  e  può  servire 
di  documento  alla  storia.  Tali  riflessi  m'indussero  a 
ricercare  il  Zanchi  di  permettermi  la  stampa  dell'ope- 
ra sua  ;  egli  me  lo  concesse,  la  stampai ,  al  Pubblica 
l'assoggetto,  e  possa,  se  il  Ciotti  1'  altra  stampasse  , 
decidersi  quale  sia  la  più  meritevole  di  aj^rovazione. 


La  presente  Operetta  è  posta  sotto  la  protezióne 
■  '  delle  i^e gitanti  Leggi ,   essendosi  adempiuto  a 
ciò  che  esse  prescrwono» 


PERSONAGGL 

MoMOLo  Paneti,  barcarol  di  Gasadt, 

Gnese  sua  moglie. 

Bettina  di  lui  sorella. 

Nane  Deo  amante  di  Bettina. 

Beppa  madre  di 

Chiaretta  amante  di 

FuREGHiN,  barcarol  di  traghetto  . 

Makco  Toscan,  barcarol  giubilato  di  Casada. 

Marchese  Chiaranda,  forestiere. 

Carletto  Castagnola,  Fiorentino,  suo  domestico^ 

Tre  Barcaroli. 

Piccolo  di  magazzino  vendita  vino. 

Venditor  di  trippe. 

Maschere,  una  delle  quali  parla. 

Gnaghe  che  parlano. 

Popolo  che  parla. 

Regatanti  che  non  parlano. 

Un  Accendit^r  di  fanali  che  non  parla. 


ATTO  PRIMO. 

Campo  corrispondente  ad  un  Rivo.  Da  una  parte  Ca- 
sa di  Momolo,  poi  una  Bottega  dì  Caffè .  Dall' 
altra  Casa  di  Beppa,  poi  Magazzino  vendita  di 
Vino,  dinanzi  al  quale,  tavole  e  panche.  Fanali 
ìion  accesi  sulle  cantonate. 

SGENA  PRIMA. 

il  Marchese  seduto  alla  Bottega  di  Caffè,  e  Gallette 
dinanzi  a  lui  col  cappello  in  mano. 


,,c 


€ar/.  VJara  Eccellenza,  è  il  suo  Carletto,  che  la 
priega. 

Mar,  Ho  inteso. 

Cari.  Si  tratta  di  mio  compare. 

Mar.  Ma  il  tuo  trasporlo  eccede. 

Carl.Lo  conosce,  Eccellenza;  Nane  è  un  buon 
figliuolo.  Sono  tre  anni  dacché  è  mio  a- 
micone.  Domani  ei  voga  in  regata. 

Mar.  E  un  pazzo. 

Cari.  Come,  Eccellenza  ? 

Mar.  Figurarsi  !  Fonarsi  al  cimento  co^'più  pro- 
vetti barcajuoli  veneziani,  quai  tutti  qua- 
si hanno  remigato  in  regatta  più  volte,  e 
sono  stati  forniti  di  più  bandieie. 

•Car/.Eccellenza,  affé  di  mio,  che  chi  non  comin- 
cia ...  mi  capisce.  Anche  li  campioni,  de' 
^uali  ha  detto,  avranno  cominciato^  ne  sì 
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può  credere,  che  sieno  usciti  dal  ventre 
(Ielle  loro  madri  dopo  avere  guadagnatt 
de'premj. 

3Iar.  Mi  fai  da  ridere. 

Cari.  Domando  tre  soli  giorni  di  libertà. 

Mar,  Ma  puoi  darti  a  credere?... 

Cari.  Che  mio  compare  voghi  in  regata,  è  co- 
sa certa  :  che  vinca  ci  scommetterei  la  testa. 
Tre  giorni  di  seguito  (già  è  il  solito)  man- 
giare, bere,  e  star  allegramente  sempre 
con  mio  compare  Nane. 

Mar.  Oh  !  che  pazienza  ! 

Cari, 'E  cosi? 

Mar,  Se  tuo  compare  guadagnerà  te  li  conce- 
derò. 

Cari,  (con  trasporto,)  Oh!  caro  ...  benedétto. 

Mar,  Va  al  traghetto  vicino,  ordina  una  gon- 
dola a  due  remi  per  me  ;  gli  abiti  per  li 
Barcajuoli  andrai  a  provvederli  in  Ghetto. 

Cari.  Bravo,  Eccellenza  ;  ancor  lei  in  regata. 
Faccia  scorta  a  mio  compare.  Ah  !  lasci, 
lasci,  che  io...  (si  getta  a  piedi 

del  Marchese^  i^olendo  baciargli  le  ginoc- 
chia,) 

Mar,  Eh!  il  diavolo,  che  ti  porti,  paxzo  male- 
detto. (  si  di s imbarazza j  e  parte,  } 

SCENA  II. 

Carletto^  poi  Nane. 

Cari.  (  si  alza.  )  Evviva,  evviva,  il  mio  com- 
pare Nane.  Che  braccia  !  Che  spalle  !  Che 
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schiena!  Io  scommetto  il  mio  sangue,  cac- 
cia in  sacco  tutti  li  campioni.  Eccolo,  ec- 
colo. (  gli  va  incontro  )  .  Compare  ?  Com- 
pare ? 

Nan,  Carle to,  ve  saludo. 

Cari,  [con  entusiasmo).  Uno  di  più,  uno  di  pia- 

Nan,  Gossa  ? 

CarLLo  conosci  il  mio  padrone  ? 

Nan.  No  voleu  ? 

Cari.  Anche  lui  in  gondola  a  due  remi  ...  e  le 
livree  provvedute  in  Ghetto  ...  Sarà  il 
tuo  protettore,  e  farà  far  largo  a  mio  com- 
pare Nane. 

Nan.  (afflitto).  Ah  !  caro  amigo,  se  savessi  tutto! 

Cari,  [affan.  curiosamente).  Compare,  cosa  c'è  ? 

Nan.  Doman... 

Cari.  Il  primo,  il  primo,  affò  di  mio^  rosso  per 
mio  compare  Nane- 

iVan.E  per  i  altri  ? 

Cari.  Il  porco. 

Nan.  Eh  !  caro  amigo,  no  se  dise  quatro,  co 
no  Tè  in  tei  saco. 

Cari.  Ne  sono  certo  ;  tu  sarai  campionato  cam- 
pione. 

Nan.  Ma  ghe  ze  anca  un  certo  che  ...  una  cer- 
ta cossa  ... 

Cari,  [affan.  curios.)  Cosa,  compare  mìo,  cosa? 

A^rt/i.Beta  ...  la  sorela  de  Paneti  ... 

Cari.  Ho  capito.  Farò  io...  Momolo  sarà  tuo  co- 
gnato, e  quando  te  lo  dice  tuo  compare 
Carletto  Castagnola  non  devi  temere.  Oh  ! 
mi  dimenticava  la  Gondola,  e  correre  in 
Ghetto    ...   Vado  ...   [in  atto  di  partile^   e 
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poi  Ti  ferma)  ma. ..  prendi,  compai^e  mio  » 
prendi  (  ^11  dà  un  fazzoletto  bianco  ).  Quan- 
do sarai  sudato  ascingati  con  (jnesto,  «  di 
col  cuore:  Questo  è  di  mio  compare  Car- 
lelto,  che  priega  il  Cielo  pei*  me. 

Nnn,  (  lo  prende  ).  Ve  ringrazio,  Carletto. 

Cari.  Anche  un  bacio. 

Nan.De  luto  cuu  %  (si  baciano.) 

CflrZ.  Forti,  compare...  giù  con  quella  schiena..* 
Guarda,  che  braccia!  Ah!  compare  mio, 
se  tu  non  l'imani  campione,  Carletlo  Ca- 
stagnola Io  vedi  morire  impiccato  facen- 
do le  hoccaccie  alla  luna. 

(  lo  bacia  di  nuoi^o ,  e  i^ia .  ) 

SCENA  III. 

Nane  solo» 

Nan.  Zelo  gnanca  farnetico  per  mi!  Poverax-* 
EO I  Glie  son  obligà.  Uh!  gran  zorna- 
da.  ze  quela  de  doinnn  !  Pei*  mi  la  deci- 
de de  tuto  el  resto  de  la  mia  vita.  Beli- 
na  !  perii  me  son  risolto  a  l'azzardo.  Ma 
come  possio  lusingai'me  de  vincei*  se  i 
liù  bravi  regatanti  i  voga   co  mi  in  bate- 


l 


o  a  un  remo?  [.ori  \  pai'lici,  e  mi ...  No 
vorave  pensarghe  ,  ma  no  posso  far  de 
manco.  Ze  tre  zornì,  che  me  raccomando- 
al  r*«^lo,  e  senio  djenlo  de  mi  una  con- 
solazion...  I  ^a,  come  se  sol  dir,  <lcd  dilo 
al  falò  glie  ze  un  gran  tralo.  Se  sarò  co- 
$treto  de  cazzarme  in  rio  ghe  vorrà  pa- 
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cìenza.  Da  sta  disgrazia  a  la  mìa  morte 
glie  vorà  pochi  momenti.  Se  davagno^ 
alerà  podere  senza  J*efi-essi  aver  Retina. 
Figni-evelo!  tuli  i  soi  regatanti,  e  mi... 
Oh!  in  suma,  senza  Belina,  la  mia  vita 
la  conto  quanto  un  strarìuo.  Sarà  quelo, 
che  voi  el  cielo.  Ve  la  qua  al  balcon. 

S  C  i:  N  A     IV. 

Bettina  al  balcone^  e  detto. 

Bel,   A  dio,  Nane. 

Nan,  Betina,  ve  salndo.  Ghe  semo  nu  ? 

Bet.    Gnente,  coragio. 

iNTan.  Credei!,  che  me  ne  manca? 

Bet,  No  digo  questo;  basta  anca  la  bona  vo- 
lontà . 

iVfln.  Ze  vero;  la  bona  volontà  za  una  gran 
spenta  al  ben  far;  ma  a  mi,  scuseme,  me 
par  che  no  la  i)asta.  Figurai'se!  Voga  vo- 
stro fradelo,  che  ha  almo  qnalro  bandie- 
re, voiia  Ceola,  che  ^rhe  n  ila  davai^rìà  cin- 
que,  Halossi,  Tontlo,  Vendeta,  Gambirasì, 
e  i  do  campioni  del  secolo,  Saba,  e  Mo- 
l'osini. 

Bet,  Ma  tuli  no  voga  in  te  la  prima  regata. 
Figurevelo,  dirò  anca  mi  in  te  la  vostra 
l'egata  voga  quel  sempio  de  Fureghin 
che  no  ze  altro,  che  un  barcariol  da  tra- 
glielo. 

Nan,  No  me  lo  menzonè. 

Bet.    Per  cos^a  ? 
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Nan,  Per  cossa  me  cloinandè? 

Bet.   Sì,  per  cossa  ? 

Nan,  Vegli iu  forse  da  la  vila  ?  No  ve  recordè, 
che   quel  canapiolo  !  ... 

Bet,  Mo  via  !  andaressi  a  filar  caligo  ? 

iVaw.  El  s'ha  protesta©,  che  se'ldavagna  in 
regata  ... 

Bet,    Ho  capio. 

Nan,  El  voi  farve  domandar  a  vostro  fradeìo. 

Bet,  Ma  lo  savò  pur;  Fureghin  no  lo  ghò 
gnanca  in  tei  busi  del  naso.  Vu  solo  ... 
Vu  solo...aveu  capio?  e  me  preme,  die 
no  ve  stè  a  desperar.  Pensò ,  che  umi 
volta  a  per  omo,  la  tocca  squasi  a  tu- 
li. Pensò,  che  Fureghin  ze  un  harca- 
riol  da  traghetto ,  e  vedendo  che  mi 
ghe  le  dava  curte,  el  s'  ha  tacà  co  la  Par- 
lapoco ...  Ma  mi ... 

Nan,  Ma  vu...iiia  vu... 

Bet,  Sentì  :  o  vu  per  mario,  o  resto  puta  in 
eterno. 

A'^arz.  M' hogio  da  fidar? 

Bet,  Fideve.  Ve  lo  zuro  da  puta  d'onoi',  no 
pensò  a  malinconìe.  Raccoinandeveal  pa- 
ron  de  tuti,  e  gnente  paura. 

Nan,  Ze  tre  zorni,  che  no  fazzo  altro,  che  pi*e- 
garlo,  e  spero,  che  sarò  esaudio. 

Bet.  Chi  ricore  a  lu  no  ze  mai  sbandonai.  An- 
ca mi,  saveu... 

Nan,  Si,  anca  vu  ve  avere  raccomanda  per  vo- 
stro fradello. 

Bet,  Per  mio  fradello  solo?  Ci-edere5si,  che  me 
fusse  desmentegada  de  vu? 


ATTO      PRIMO.  7 

Nan,  No  ...ma... 

B€U    Vardè.  {ìnostrando  un  pezzo  di  cordella.) 

Sta  cordella  giera  al  dopio.  L'ho  tagiada 
in  dò.  Mezza ghe  l'ho  dada  a  mio  frade- 
lo,  e  mezza  ... 

]Sfan.  [con  premura.)  Demela  a  mi. 

Bet.  Cossa  gaveu  paura?  Credevi,  che  no  ve 
la  dasse?  Tolè.  [la  getta  dal  balcone.) 

Nan.  {la  prende^  e  la  bacia.)  Benedetta:  grazie. 

Bet.  Senti.  Zolevela  in  una  de  le  busacole  del 
comesso,  da  la  parte  del  cuor. 

iVan.Sì,  cara;  me  la  zolo.  {se  fallacela.) 

Bet.  Oe  ?  deboto  vien  a  casa  mio  fradelo  ;  ba- 
ie vela. 

Nan.  Oh  !  giusto.  Se  savessi  chi  aspeto  ! 

Bet.  Chi  ? 

Nan.  Mio  santolo. 

Bet.  Qualo  ? 

Nan.  Sior  Marco  Toscan. 

Bet.  Che  bon  omo  !  Vedeu  ?  doveressi  far  che 
lu  ghe  parlasse  a  mio  fradelo. 

Nan.  E  per  cossa  credeu  ?...  Lo  aspeto  per  que- 
sto. Se  perdo  in  regata,  muoro,  e  prima 
de  questo  vogio,  che  se  sapia  per  chi  son 
morto. 

Bet,  Eh  !   cossa  andeu  a  drio  a  fandogne?  Ve- 
dere, die  '1  cielo  esaudirà  le  mie,  e  le  vo- 
sti'e  preghiere. 
(  Voce  di  Gnese  di  dentro  chiama  )  Beta  ? 

Bet.  (  verso  il  di  dentro.)  Veglio,  cugnada,  vegno. 

Nan.  De  dia!  no  se  poi  taver  un  momento  de  ben. 

Ber.  Recordeve,  che  sta  sei'a...  verso  mezz'oi-a 
de  note ... 
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Nan^Eììì  110  manco,  no. 

(  Foce  di  Gnese  di  dentro,  )  E  cussi  ? 

Bet.  (i^erso  il  di  dentro).  Ma  se  vegno.  (poi  a  Na-^ 
ne)  Senti;  mia  cugnada  voi  che  andema 
da  un  so  protetor  ...ma  de  quei  là  in  aUo 
saveu  ?  (  accenna  il  cielo.  )  E  la  voi  prome- 
terghe,  che  se  somario  davagna,  la  ban- 
diera sarà  tacada  vesìn  ala  so  imazene. 

(Foce  di  Momolo  di  dentro^  canta^  ma  da  lungi,) 
„  Tu  dormi,  o  Soliman,  e  nulla  pensi... 

Bet.Oel  Nane,  ze  qua  mio  fi*adelo.  Recordeve 
de  mi,  e  deghe  de  schena.  (  entra,} 

SCENA    V. 

Nane  solo. 

Nan,  La  gha  un  bel  dir  darghe  de  schena  \ 
Bisogna  cognosser  el  mestier  ;  da  che  ban- 
da tegnirse,  secondo  che  l'acqua  cala,  o 
eresse;  saver  dove  \x  corre  de  più,  in 
suina  bisogna  saerghene. 

SCENA    VI. 

Li  tre  BarcajuoUy  e  dettOy  poi  Momolo. 

ì,B.  Nane?  ve  salado. 
Nan,  Paroni,  amici. 
2.B.  Doman,  anca  vu... 
Nan.  Se  tenta. 

S.B.Gnenle;  coraggio,  e  sia  per  ben  luto  que- 
io,  che  succede. 
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Morti,  {arrwa  con  la  gondola  cantando  tutta  fOt^ 
tai^a.  ) 
Tu  dormi,  o  Soliman,  e  nulla  pensi  .♦. 

1,  B.  Bravo,  Momolo,  bravo. 

Mom,  (  smonta  )  Grazie,  amici,  grazie. 
l,B,Sè  de  galaua.  Doman,  premio  sicuro,  pre* 
mio. 

2.  B.  IVIe  par  de  vederve  el  primo. 
Z.B.E  nissun  consolai  più  de  nu  altri. 

Mom,  Bon  angario,  e  per  demostra rve  el   mid 

cuor,  premeteme ...  (chiama)  Picolo? 
.  I.B,  Cossa  voressi  far. 

Mom,  Cliente ...  un  gotesin  ;  e  pò  doman,  se  el 
cielo  voi ,  doman  faremo  gionda.  Zelo 
sordo  ?  Picolo  ? 

S  G  E  N  A     VII. 

Pìccclo,  e  detti. 

Pie,  Sior  ? 

Mcm.Vna.  mezza  lira,  e  tre  goti. 

Pie.  Noi  beve  elo  ? 

Mom.  Mi  no. 

Pie.  Ab  !  capisso,  percbè  doman  el  voga  in  re^ 

gata. 
Mom.O  per  ima  rason,  o  per  I  altra... 
P/c.El  senta:  prego  el  cielo,  cbe '1  davagna.*», 

e  salo  per  cossa  ? 
Mom.  Via  mo  ? 
Pie.  Percbè  el  me  daga  la  bonaman,  e  gnente 

per  altro.  (entra.) 
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SCENA    VIIL 
Li  suddetti y  poi  il  Piccolo, 

Mom,  Bravo,  sior  bardigola.  Vardè  dove  che 
se  cazza,  l'ira. 

Pie,  (  esce  con  un  boccale,  e  tre  gotti,  pone  tutto 
sulla  tai'ola,  e  rientra,) 

Mom,  Bevo,  amici,  beve. 

i,B.  Gpazie,Momolo,grazie.  (i^ersadel  i^ino^ehev.) 

2.  B,  Alla  vostra  salute.  (  beve.) 

Mom.  Profazza. 

3.JB.E  doman  de  sera,  che  godi!  {be^e.) 

Mom,  Eh  !  cari  amici,  tute  le  volte  no  la  poi 
andar  ben.  Ghò  quaranta  ani.  No  i  me 
pesa  sule  spale,  ma  per  vogar  in  regata 
ghe  voi  zoventù.  Me  despiaserave  de  tor 
suso  una  gajofa,  perchè  co  un  quinto 
premio,  f^u'ave  ponto,  come  che  co  cin- 
que premj  a  par  omo,  ghà  fato  ponto  mio 
pare,  mio  nono,  e  mio  J)isnono. 

i.B.  Vedere,  che  davagnarè. 

2.  B,  E  lo  meritò,  perchè  sé  un  omo,  che  pochi 
ze  queli,  che  ve  poi  superar,  e  perchè  oltra 
de  esser  bravo  in  tei  vostro  mestier,  ave 
savesto  coltivar  el  vostro  talento. 

Z,B,  Savè  a  memoria  tuto  el  Tasso. 

i,B.  E  lo  cantè  assae  pulito. 

2.  B.  L'Orlando?  squasi  tuto  a  mente. 

5.B.  E  i  Reali  de  Fi-anza  ? 

j.JB.  E  quele  scene  in  venezian   che   ghà  scrito 
e  el  Goldoni,  e  el  Conte  Gozzi? 
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J^om. Basta,  amici,  basta:  no  clisemo  altro,  e 
beve. 

I.B.  Eviva  chi  ? 

2;  5.5.  Eviva  Panetti.  {^bevono,) 

3Iom,Gi'a.zìe.  (osserva  Nane.)  Oe  Nane?  Vegnì 
a  nu.  Cossa  feu  là  impalao? 

J^an,  Aspeto  mio  santolo. 

3Iom,  Qualo  ? 

Nan,  Quelo  che  me  gha  tegnù  liogo  de  pare, 
sior  Marco  Toscan. 

Mom.(ai  tre  Barcajuoli.)  Quelo  sì,  amici,  que- 
lo ze  un  omo,  che  merita  stima.  Franco, 
sincero,  de  talento,  tagiao  a  l'antiga.  L' 
ha  abuo  cinque  premi,  e  adesso  nella  so 
età  avanzada  el  gode  el  fruto  de  le  so  fa- 
dighe.  Dopo  quaranta  ani  de  servizio,  el 
so  paron  l'ha  giuhilao.  El  ze  ama,  respe- 
tà  da  tuti,  e  el  ghà  un  statarelo,  che  po- 
chi servitori  da  barca  ha  godesto  a  sto 
mondo  nei  ultimi  ani  de  la  so  vita. 

Nan.  Se  poi  dirghe,  vero  barcariol  venezian. 

Blom,  Cerco  de  imitarlo,  ma  ghe  voi  assae,  ca- 
ri amici,  assae  ...  Mo  via.  Nane  vegni  a 
nu  se  volè. 

Nan.  Savè  pur  che  mi ... 

Mom.  Coss'è  ì  Me  pare  mortificao.  Eh  !  amigo 
caro,  co  se  vuoga  in  regata,  bisogna  dar- 
se  spirito  se  anca  no  se  ghe  ne  gha  vogia. 

Nan,  Eh  !  per  conto  vostro  ... 

Mom,VQV  conto  mio  ho  scomenzao,  come  che 
ghà  scomenzao  mio  pare  mio  nono,  e  mio 
bisnono. 

Nan.  Ma  mi  no  posso  contar  né  pari,  né  noni. 
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Mom.Een  scomenzarò  vu,  e  contare  fioì,  e  con- 

tac'è   iievocli. 
Nnn.  Eh  !  glie  voi  altro. 
3Iotn,Stiì\l\y  Nane  i  fora  del  cimento,  amici,  ma 

là,   chi   sa   meglo   menar  la  polenta,    la 

mena. 
A^^n.Eh  !  Io  so  pur  troj)o.   Ma  se    savessi    per 

cossa   che  me  son  ni  esso  ? 
J^om.Me  lo  imagìno:    per  l'onor,  per  la  grò- 

lia . 
Nan,Si  ;  va  ben  ;  ma  glie  ze  qual  cossa  de  pia— 

Oh  !  xe  qua  sior  santolo. 

S    G    E  'N    A         IX. 

Marco  Toscan^  e  detti. 

(  Tutti  gli  panno  incentro  ). 
J.B.  Sior  Marco,  paron! 
2.  B, Eviva. 

S.B.  Sieu  ben  vegnuo. 
A^flfn.Sior  sanfolo ... 
Jfom.  Amigo,  là  ...  un  gotesin.  " 
Jojc.  Grazie,  amici,  grazie.   Gho  zirnà,  che  ze 

poco,   e  savè  che  no   me  piase    alzar  el 

comic. 
Mom.Da  dia  ! 

Tojc.  Gossa  serve?...  doman  de  sera  pò... 
ilfo/n.Gossa? 
Tose.  A  cena  co  qnalchedun  dei  mii  amici  ;  me 

capiu  ? 
Mom, Ahi  sior  Marco,  magari  a  cena  da  mi. 
Tose.  Mo  giusto  aponto  da  vu. 
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Mom,  (  ai  3.  Bare,  )  Oe,  amici  ;  se  se  dà  sto  ca^ 

se,  anca  vu  altri,  saveu? 
I.  B.  Grazie. 

2. B.  Grazie,  vegnaremo. 
3.  B.  Vegnai-euio  sicui'o.  Cussi  me  toccasse  un 

terno  al  loto, 
ilfom.Naiie,  anca   vu,   saveu  ?   se   a  caso  mai  ... 

mi  per  altro   gbo  una    sorela,  e  in  casa 

mia... 
ToJC.  Bravo  Momolo  :   vere  massime  eia  harca- 

riol  onorato,  e  massime  ciie   anca  la  mia 

fainegia  ghà  messo  in  pai'tica. 
Mom.Ehì  i'onor  dei  i^arcarioli  veneziani  ze  co-. 

gnossuo  fin  a  Pretesburgo. 
Tose,  Momolo  ? 
Mom.  Comande,  sìor  Marco  ! 
Tose,  Ve  vorave  dir  do  parole. 
Mom^  Anc:x  cento:  son  qua. 
Tose,  Ma  qua. ..vede  ben... 
i^/om.  Dunque  in  casa. 
Tose,  P  iozzo,  vien  co  mi. 
Mom,  Ma,  sior  Marco,  ve  lo  repeto... gho  una 

sorella... 
Tose,  Giusto  per  questo. 
Mom,  No  capisso... 
Tose.  Capii'é. 

Mom,  Ben,  sior  Marco,  fé  vii. 
Tose.  Tuto  per  ben. 
Mom.  Co   lo  disò   vu  sior  Marco,  mi  sbasso  el 

cao.  (fii  tra  Bare.)  Amici,  retoi'deve... 
I.JB.  Dtunan  saremo  con  vu. 
2.  B.  Quatro  ze  stae  le  volte,  che  ve  avemodà 

la  man  per  m.ontar  in  batello,  e  sempre... 
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0.  B.  Che  cade  sempre  bandiera. 

Moni.  Me  lo  recordo,  e  ve  son  o}3rjgao,  Sior 

Marco,  restò  servido. 
3.  B.  Ve  saludo  e  de  cuor. 

(^Marco  Toscariy  Nane  e  Momolo  entrano  in 
casa,) 

SCENA     X. 

Li  tre  Barca juoli, 

2.  B.  Che  bon  omo  ! 

3.  J5.Cossa  che  ghe  sia  tra  de  lori? 

1.  B.  Squasi,  squasi... 

2.  B.Cossa? 
5.  B.  Parlò. 

1.  B.  Gnente,  amici,  gnente.  Andèmo  de  su  in 

Mazaghen,  e  se  trovemo  un  quarto  fare- 
mo una  parti  a  a  trionfeti. 

2.  B.  Volentiera. 

5.  JB. Ma  ...mia  mugier... 

3.  B,  Gaveu  lassa  ei  so  debesogno  ? 
3.  B.  No  voleu  ? 

I.  B.  Ben,  basta.  In  ste  zornae  no  se  pensa  al- 
tro.chede  trar  el  manesfo  drio  la  inanerA. 
(entrano  nel  Magazzino.) 
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Camera  in  Casa  di  Momolo  fornita 
con  ritratti  de' Regatanti 

SCENA     I. 

Gnese  y  e  Betina, 

Btt.  JLjLh!  cugnada,  che tremazzo!  Mepar che 
me  vegna  la  freve. 

Gn.  Mo,  via,  quieteve. 

jB^f.  Ze  un  gran  pezzo,  che  i  ze  dessuso  in  Ca- 
mara. 

Gn,  Lasse  y  che  i  ghe  staga. 

Bet,  E  cossa  prediseli  ? 

Gn,  Mi  no  so  predir;  lasso  che  prediga  i  stro- 
goli .  Se  avesse  da  dir  mi ...  oh  !  in  summa 
andemo,  za  che  mio  mario  gha  dito  de  sì. 

Bet,  Se  savessi  quanto,  che  son  curiosa. 

Gn,  Andemo,  ve  digo.  Da  qua  a  la  Salute  no 
la  ze  tanto  curta,  e  presto  vien  sera.  Bi- 
sogna, capiu?  no  solo  domandar,  ma  an- 
ca insister,  e  chi  no  domanda  no  gha 
gnente. 

Bet,  Eh  !  per  questo  ze  più  de  oto  zorni,  che  no 
fazzo  altro  che  domandar,  che  pregar. 

Gn,  Vu  per  una  rason,  e  mi  per  un'altra.  Sa- 
veu  che  per  mi  se  trata,  no  solam.ente  de 
Fonor  de  mio  mario,  ma  anca  de  quelo 
del  missier,  del  pare,  e  del  nono  de  mio 
missier  ? 
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Èet*  E  luti  questi   cossa  zeli  de  mi  ?  ^  Songio 

forse  una  bastarda  ? 
<?n.  Mi  no  digo  questo... 
Bet.  Son  proprio  su  le  bronze. 
Qn^  Eh  cara  vu,  prima  de  aver  rohor  de  ma* 

ridarse  co  una  fia  de  sta  famegia ... 

SCENA    IL 

BepUy  Chiaretta^  e  dette* 

Èep.  (di  dentro)  Oe?  creature,  dove  seu? 

Gli,  Tolò  suso;  adesso  ze  qua  quella  sbragbes- 
sona  de  Bepa.  (  Bepa  e  Chiavetta  entrano) 

Bep*  Creature,  ve  sai u dò. 

Gn,  Parone. 

Bet»  Patrona,  siora  Bèpa.  Chiareta,  adio. 

Ch*  Parone. 

G/z»  Compatì  ;  se  no  ve  posso  far  aceto. 

Bep^  Andeu  forse  fuora  de  casa  ? 

Gn»  No  vedeu?  (accennando  li  boccaccini  che 
tengono  onde  coprirsi  il  capo,  ) 

Èep*  Dove  andeu  ? 

Qn.  Me  fé  una  domanda,  che  me  fa  da  rider. 
Vegnlu  da  Oriago?  Se  trata  de  mio  ma- 
rio,  eel  pregar  ei  cielo  no  ze  mai  l)ulà  via. 

Bep*  Ah!  ghocapio:  ma  se  se  tratta  dassaeper 
vu,  gnanca  per  mi,  e  per  sta  povera  pula, 
no  se  trata  de  poco. 

Ch*  No  la  sa,  siora  Gnese ,  che  Fureghin  voga 
in  regata  ? 

J5c/>.  E  se  el  chiapa  bandiera  el  la  sposa  su* 
bito  ? 
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Gn,  (come  sorridendo)  Compatì,  cara  Bepa,  ma 
mi  me  Io  desmentegava. 

Bep,  Compatirne,  dirò  anca  mi;  ma  questo  ze 
ristesso  ch'esser  fora  del  mondo. 

Gn.  Ma,  cara  vu,  me  nomine  Fureghin. 

Ch,  Cossa  voravela  dir,  siora  Gnese? 

Gn.  Eh  !  gnente. 

Bep»  V^oressi  forse  dir,  che  noi  ze  de  la  fame- 
gia  dei  Paneti,  dei  Toscani,  dei  Vendeta, 
dei  Ceola,  dei  Tameghe  ?  e  per  questo? 
Anca  sti  primi  campioni  una  volta,  o  1' 
altra  i  averà  scamenzà,  come  scomenza 
adesso  Fureghin  ,  e  cussi  se  poderà  con- 
tar fra  tanti  campioni  anca  i  Fureghini. 

Gn.  Via,  via,  cara  fia,  no  ve  scaldè  el  figa. 

Bep.  Bisogna,  che  me  scalda.  Anca  Nan«  Deo... 

Bet,  E  voressi,  siora  Bepa,  ineter  Nane  Deo  co 
Foi'eghin  ? 

Ch,  Vardè  !  vardòt  Tuti  do  i  ze  do  zoveni  com- 
pagni. 

Bet.  Oh  !  qua  pò  ve  lo  nego.  Deo  serve  una  Ca- 
sada ,  el  gha  per  compagno  el  famoso 
Gambirasi,  e  Fureghin  serve  al  traghetto. 
Deo  gha  brazzi,  spale,  schena ... 

Ch,  E  anca  Fureghin  noze  né  gobo,  ne  chiom- 
po,  e  a  le  pruovenol   ze  sta  mai  l'ultimo. 

Bct.  Mi  no  vogio  contrastar,  ma  se  ghavesse 
da  dir  ..* 
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SCENA     HI. 

Fureghin ,  e  dette. 

Far.  Parone  riverite. 
Eep.  Giusto  adesso  se  parlava  de  vu. 
Fur.  Grazie  tante,  infinite  grazie,   e  tiito  quel 
de  più  che  le  voi.  (saluta)  Siora  Gnese  ... 
Gn,  Ve  sai u do. 

Fur,  Siora  Betina...  De  dia?  gnanca? 
Bet.  [con  isprezzo,)  Patron  caldo. 
Fur.  (come  sdegnoso  ed  altero)  La  diga?  Vogo  in 

regata  sala  ! 
Bet.  Gho  capio. 
Ch.  Tendime  a  mi.   Cossa  zestu  vegnu  a  far 

qua  ? 
Fur.  Oh!  bela,  bela,  bela!  Gara  vegnù  a  casa 
vostra  a  portar  el  remo,  e  a  darve  un  sa- 
ludo.  No  ghe  gieri.  El  Mazaghenier  qua 
in  fazza  m'  ha  dito,  che  gieri  qua,  e  mi  ... 
Bep.  Andemo,  andemo,  fio.  Nu  altre  semo  pò- 
verete.  in  sta  casa  ghe  ze  dei  bezzi,  ma 
ghe  ze  anca  nna  gran  spuzza. 
Gn.  [riscaldata.)  Cossa  voressi  dir? 
Bep.  Eh!  so  mi  cossa,   che  vogio  dir  quando 

che  di^o  torta. 
Gn.  (oss€rs\  di  dentro)  Oe  !  zito,  che  ze  qua  mio 

mario. 
Bet.  Xe  qua  mio  fradelo...   oe   creature  abiè 

prudenza. 
Bep.  (Glie  xè  anca  Deo.  )  (p.  a  Chiaretta.) 

Ch.  [piano  a  Bepa)  Eh  !  gho  capio  j  xe  fato  tufo. 
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Bf'p,  [piano  a  Chiaretta.)  Sarastu  più  zelosa  ? 
Ch.  {piano  a  Bepa.)  Siora  no. 

SCENA    IV. 

Toscariy  MomolOy  Deo^  e  detti. 

Tose,  Farone  benedie. 

Gn,  Patron  sior   Marco . 

Mom,  Diseme,  done  mate,  ve  par  che  questi 

sia  mumenti  de  star  in  cocodeo  ? 
Gn,  Gerimo  per  andar  a  la  Salute  ... 
Bet.  Xe  vegnue  ste  do  amighe  ... 
Bep.  Caro  sior  Momolo,  compatì. 
Fuì\  E  mi  son  vegnù  ... 
Mom.  Anca  ti  ti  zè  qua? 

Bep.  Oh  !..  lu  ....  poverazzo  ....  sa  ve.  El  ze  pro- 
messo a  mia  fia.  No  el  n'ha  trova  a  casa ... 
Mojfi.  Ho  capio. 
Bet.  (a  Gnese.)  Cugnada,   che   ocliiae,   che  me 

dà  Nane. 
Gn.  [piano  a  Bet.)  Sbassè  i  ochi. 
Mom.  Siora  Bepa  ?..  se  credessi  ...  vorave  ... 
Gn.  Eh  !  gò  capio,  salo,  sior  Momolo  ? 
Mom.  Capì,  o  no  capi,  no  glie  ne  penso   una 

gazarada.  Come  bone  visine  per  altro  ... 

se  doman  davagnerò  ... 
Bep.  Eh  !   no  el  se   induhita  ;  lo  vegnaremo  a 

favorir.  Andemo,  Fureghin,  andemo,  fia. 
C/z.  Andemo  pur.  Patroni.  (i^ia.) 

Bep.  Patroni.  (i4a.) 

Fur.  Sior  Marco  paron  ...  sior  Momolo  ...  sior 

JDeo  ...  Fureghin   le  saluda   tanto ,   e  pò 
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tanto.  Co  lori  doman,  se  provare mo.  AI 
spaglieLo  ...  al  spagheto...  e  glie  lo  assicu- 
ro, che  gnanca  lori  me  farà  vegnir  el  spa- 
gheto. (uia.) 
S  C  E  N  A    V. 

Toscan^  Momolo^  Nane^  Gnese^  e  Betina. 

Mom.  Ande  de  là  in  cosina  vu  altre. 

Gfi.  Come  ?  No  ghaveu  dito  che  andessimo  ?.. 

Mom.  Tjiò  tropo  tardi,  andare  domatina. 

Gn,  No  andevimo  minga  a  sbordelon. 

Bet,  Fradelo  ?  Cossa  ghaveu  ? 

Mom,  Ande  in  cusina,  ve  digo.  Mi  no  gho  gnen- 
te.  Vogio  restar  qua  co  sti  do  amici. 

Gn.  [piano  a  Mom,)  E  cussi? 

Mom.  [piano  a  Gnese.)  Lo  savarè. 

Bet.  Fradelo?.. 

Mom.  No  me  secche.  Ande  a  preparar  da  ce- 
na. E  el  capon  metelo  tuto  in  tola. 

Gn.  Ma  pò  per  doman  de  inatina  no  ghe  ne 
avanza. 

Mom.  [con  forza.)  Mi  la  intendo  cussi.  Aveu 
capio  gnancora  ? 

Gn.  Andemo,  cugnada,  andemo. 

Bet.  Oh  !  che  tremazzo,  che  gho  in  tei  gare- 
toli.  [uiano.) 

SCENA     VI. 

Toscan y  Momolo ^  Nane. 

Mom.  Disè  la  verità,  slor  Marco:  quel  Fure- 
ghin  ze  un  gran  macaco. 
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Tose,  Ze  vero;  ma  el  ghà  del  coraglo, e  questo 
voi  dir  assae.  L'è  zovene,  el  ze  forte  ... 
chi  sa  ...  A  ]e  volte  se  dà  de  le  mosti'uo- 
sitae  quando  manco  le  se  spela. 

Mom,  Disò  ben,  sior  Marco,  disè  ben. 

Tose.  E  cussi,  finimio  el  nostro  discorso  ? 

ifibm.  Gnente  de  megio. 

Tose.  Ma  per  cossa  aveu  volesto  terminarlo  in 
sto  liogo  ? 

Mom.  A  bon  intenditor  poche  parole.  Vu,  sior 
Marco ,  m'  ave  domanda  mia  sorela  per 
mugìer  del  vostro  fiozzo... 

Tose.  E  no  me  ne  pento:  Zovene,  san,  senza  vi- 
zj  al  mondo.  Mai  a  V  osteria,  mai  carte  in 
man,  mai  gnognolo.  El  gha  quatordese 
ducali  al  mese;  le  mezze  noie;  trenta  sol- 
di a  la  setimana  per  el  seo  ;  e  el  zirnar  co 
ze  la  festa.  Deghe  un'ochiada  :  col  so  spa- 
ragno, giaspri,  e  corniole  in  deo;  do  braz- 
zi,  che  i  par  queli  deSanson  :  la  schena  da 
Ercole  ...  del  resto  no  ve  ne  parlo  perchè 
se  no  se  orbo,  lo  podè  veder.  So  pare  Tha 
lassa  l'egazzeto  ;  e  mi  son  sta  quelo,  che, 
come  santolo,  gha  tegnù  Tochio  sora,  e 
mai  de  hi  gnissuna  ocasion  de  lamentar- 
me.  El  lol  tempo,  come  v'ho  dito,  un  a- 
no;  e  no  credo  pò  che  vostra  sorela  ... 

Mom.  De  mia  sorela  respondo  mi.  In  quanto  a 
mi  pò  ve  respondo 
„  Liberi  sensi  in  semplici  parole. 
De  un  òchiada  cjua  a  torno,  e  basta. 

(^denotando  li  ritratti.) 

Tose.  Ho  capìo.  Co  no  Fari  va?.. 
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Mom,  Bravo  :  l'ave  indovinao.  In  casa  mia  sem- 
pre, e  pò  sempre  ghe  ze  stai  regatanti,  e 
ie  femene  de  sta  casa,  mai,  e  pò  mai  ze 
stae  mugier  de  chi  no  gha  buo  premio  in 
regata. 

Tose,  Ma  no  voglielo  ?.. 

Moni,  Ben  ;  va  pulito  ;  bravo  ;  lo  lodo  j  ma 
no  basta  vogar;  bisogna  ... 

Tose.  Chiapar  bandiera. 

Mom.  L'ave  dito. 

Tose.  Mi  vogio  sperar  ... 

Mom.  ,,  Speranza  spesso  il  speratore  ingana  ". 

Tose.  Per  altro  in  quanto  al  zovene  ?.. 

Mom.  Mi  no  gho  obieti  ;  ma  no  ghe  dago  per 
mngier  mia  sorela  ... 

S  G  E  N  A     VII. 

Cadetto  e  detti. 

Cari,  [adendo  udito  le  ultime  parole  di  Momolo 
risealdato  diee.)  Come  ?  Come  ?  Momolo  ? 
affé  di  mio!.,  a  mio  compare  una  nega- 
tiva ? 

Nan.  Caro  amigo,  cjuieteve.  El  gha  rason,  e  se 
l'avessi  lassa  terminar. 

Cari.  [e.  s.)  Cosa  ?  che  cosa,  eh? 

Nan.  El  voleva  dir,  che  no  el  me  dà  so  sorela 
per  mugier,  se  mi  no  porto  via  bandiera 
in  regata.  No  ze  vero,  Momolo? 

Mom.  TjQ  vero. 

'^osc.{a  Cari,  accen.  i  ritratti.)  Perchè...  var- 
dè,  tuti  i  sol  ... 
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CarL  Ho  veduto.  Che  vinca  è  certo,  ma  se  mai., 
affé  di  mio  ...  Il  Compare  n'è  innamora- 
to come  un  asino,  e  voi  vorreste  esser  ca- 
parbio con  questi  vostri  ritratti  affumi- 
cati ? 

3Iom,  (riscald.')  Vardeli,  respeteli,  lassali  star. 

Tose,  (a  Cari.)  £1  gha  rason. 

Cari.  Mio  compare,  se  noi  sposa  Bettina,  cre- 
pa, e  corpo  de  Cupido  cecarello  che  non 
deve  crepare. 

3Iom.(a  Cari.)  E  mi  vel  digo,  e  no  ve  lo  man- 
do a  dir,  che  se  noi  chiapa  premio  ... 

Cari.  Chiappato,  chiappato,  chiappato. 

Tose,  (a  Cari.  )  Via  !  quieteve  ;  me  pare  spiritao. 

Carl.CÀie  credete.''  Anch'io  remigai  sull'Arno, 
ma  colà  si  remiga  così. 

(facendo  il  moto  indietro  sehiena). 

Mom.  SI;  indrio  schena,   come  i  galioti. 

Tb.^c.  Ta sé,  e  lasse,  che  ve  responda  a  quel 
che  preme  de  più. 

ikfom. Parlò,  sior  Marco,  parie. 

Tosc.Yq  ringrazio,  Momolo,  de  la  bona  opi- 
nion, che  ghavè  de  mio  fiozzo,  e  spero  as- 
sae  sora  de  lu.  El  ze  sta  sempre  onesto, 
sempre  devoto.  Co  ste  do  qualità  no  se 
poi  mai  perir,  e  son  sicuro,  che  '1  cielo 
ghe  farà  portar  via  bandiera.  Sarè  con- 
sola vu,  lu,  e  anca  mi,  povei'o  vecchio, 
che  gho  tegnù  liogo  de  pare. 

Cari.  Affé  di  mio  !  ed  io  no  consolato  ? 

Tose. [a  Cari.)  Ma  tasè,  vu,  adesso. 

Mom.[aCarl.)  Caro  sior  burataora,   co  pai-la  i.. 
ojneni  de  sta  sorte  i  se  re^pela,  e  se  tabe. 
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Tose,  (a  Nan,)  Fiozzo,  vien  qua.  Dame  la  man; 
strenzhnela.  Fa  conto  de  strenzer  quela 
del  to  povero  pare.  No  te  desmentegar 
quelo  che  te  digo  ;  tachitelo  al  cuor.  Co 
ti  gha  imhocà  el  Canal  grando,  passala 
Doana,  zira  la  testa  a  premando.  Ti  ve- 
darà  quela   gran   frabica,  opera  dei  no- 

V  stri  boni  vechi  veneziani.  Co  ti  ze  in  faz-- 
za  la  porta  granda^  lassa  la  man  dal  zi- 
ron  del  remo,  cavile  la  bareta,  tachitela 
da  la  parte  del  cuor.  Fidete:  ti  davagna* 
rà.  Ti  sarà  la  consolazion  dei  to  amici  : 
ti  gavarà  per  mugier  quela  che  ti  ami  ; 
ti  slongarà  i  zorni  del  to  povero  santolo, 
e  nei  ultimi  mumenti  de  la  mia  vita,  pode^ 

^  rò  dar  un  adio  a  quel  fiozzo,  che  gha  abuo 
l'onor  de  vogai*  in  regata,  e  de  portar  via 
la  prima  volta  bandiera. 

(questo  dire  comincierà  seriOy  e  discenderà 
a  gradi  sino  alla  commozione ì  sarà  ter- 
minato  con  l'asciugarsi  degli  occhi,  ) 

Cari,  (piang,^  Mi  ha  cavato  le  lacrime. 

Mom.  (commosso  assai.)  Ande  là,  sior  Marco^ 
che  sé  un  gran  bon'omo. 

Nan.  (a  Tose,  commosso^)  Santolo  ...  no  ve  in- 
dubitè  ...  (a  Mom.)  Momolo  !.. 

Morn.  Coraggio,  Nane.  Sperò  ...  e  no  refudo 
de  esserve  cugnà. 

Cari,  (^allegro.)  Chiappata,  chiappata. 

Tose,  (a  Cari.)  Mo  via!  quieteve.  Cossa  diavolo 
ghaveu? 

Mcm.  Nane  ?..  ze  ora  che  ... 

Nan,  Ho  caplo  ...  bona  sera. 
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Mom,  Sior  Marco  ...  Sìov  Cariato  ;  ve  prego  ; 

fremeva  co  mi.  Un  capon  fredo,  un  gote- 

sin  de  cipro,  e  se  la  dJscoreremo. 
Carh  Cappone  ?  Non  lo  rifiuto. 
Tose,  Come  comande. 
Mom,  Caro  Nane,  compatì;  ma  vusè  zovene... 

scapolo  ... 
Nan,  La  sarave  bela  !  Ghavò  rason. 
Mom,  Domatina  po' recorde  ve  de  vegnìr  qua, 

e  de  portar  qua  el  vostro  remo. 
Nan,  Grazie,  Momolo,  grazie. 
Mom,  Sìov  IVI  arco,  restò  servido. 
Tose,  Volentiera.  (i^ia,) 

Mom,  Sior  Carleto  ... 
Cari,  Vengo   subito.    Avviatevi,   e  vi   sono   dì 

dietro. 
Mom,  Co  volò.  (p'/a.) 

Nan,  (si  sarà  accinto  lentamente  per  partire^  e  igie- 
ne colto  air  improi^iso  con  le  braccia  al 
collo  per  di  dietro  da ...) 
Cari,  Ah  !  compare  mio. 
Nan,  Cossa  diavolo  feu?  Me  strangoleu  ? 
Cari,  Chiappata,  chiappata.  E  domani. 
Nan,  Sì,  doman...Ve  saludo.  (i^ia  j 

Cari,  Andiamo  a  mangiare  il  cappone,      (i^ia) 


Fine  delV  Atto  Secondo 
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La  Scena  simile  a  quella  dell'  Atto  primo. 
SCENA     I. 

Bettina  al  balcone  della  sua  casa. 

Bet.  Che  bella  sera  che  ze  !  Doman  sicuro  bo- 
na zornada.  El  cielo  vogia,  che  la  sia  for- 
tunada  e  per  mio  fi'adelo  e  per  Nane.  El 
doverave  vegnir_,  gho  vogia  de  dirghe... 

SCENA     IL 

(Entra  in  iscena  r  Accenditor  de^ Fanali  pub- 
blici con  la  Scalay  e  FanalettOy  dicendo.) 
Acc.  Varda  la  scala. 

[accende  uno  dei  Fanali^  che  sta  a  \^ista  del 

pubblico.  ) 
(  Chiavetta  al  balcone  di  sua  Casa,  e  Bet- 
tina.) 
Ch.  E  gnancora  el  vien  avanti, 
Bet,  La  ze  là  per  dia.  Ma  za,  s'anca  la  lo  vede 
no  me  ne  importa. 

{V  Accenditore  de^ Fanali  discende  dalla  sca- 
la e  parte  dicendo  di  nuoi^o) 
Acc»  Varda  la  scala. 
Ch.  Oe,  bettina  ?  V"e  saludo. 
Bet.  Contracambio. 

Ch.  Disè  ?  Cossa  voi  dir,  che  Deo  ze  vegnù  in 
casa  vostra  .''  Nozze  forse,  nozze  ? 
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Bet.  Son  sinciera;  me  tegnarò  su  la  strada  de 
mezzo.  Fursi  sì,  e  furw  no. 

Ch.  No  capisse. 

Bet,  Che  Nane  me  fazza  ramar,  che '1  voga  in 
regata,  per  poderme  far  domandar,  che'l 
sia  vegnù  in  casa,  le  ze  tute  cosse  vere,  ma 
per  nozze  pò,  bisognarave  saver  quala  che 
ze  la  intenzion  de  mio  fradello,  e  per  cos- 
sa  che  el  Tha  acetà  in  casa. 

Ch.  De  dia  !  ghavè  tanto  spirito...  E  pò,  vostra 
cugnada... 

Bel.  Anca  eia... Se  savessi  f  co  se  ghe  tocca  el 
cantin  le  famegie  dei  regatanti ...  me  ca- 
più  ì 

Ch.  La  compatisso.  Ancami  no  vedo  Fora,  che 
Fureghin... 

Bet.  Ma  cara  Chiaretta,  no  bisogna  pò...  (ve 
parlo  da  amiga)  no  bisogna,  che  ve  scaldè 
tanto  la  testa.  Se  mia  cugnada,  in  quel 
proposito,  ghà  de  Faria,  la  ghà  anca  rasoa 
de  averghene;  ma  in  quanto  a  la  vostra 
famegia,  e  quela  de  Fureghin ... 

Ch,  Par  impussibile!  sempre  e  vu,  e  vostra 
cugnada ,  quando  se  parla  in  sto  propo- 
sito, abiè  da  dir  de  le  insulenze. 

Bet.  Ben;  se  a  la  verità  ghe  disò  insolenze,  mi 
taso,  e  ve  saludo.  Me  despiaserave  de 
aver  da  rider,  per  vu,  povera  grama,  ma 
crederne,  che  ghavè  fato  dei  gran  castei 
in  aria. 
Ch.  Diseme,  siorela;  me  par  che  manche  un 

pocheto  de  creanza. 
Bet.  Oh  !  la  vegnarò  a  imparar  da  vu. 


28  ATTO      TERZO. 

CJh  Chi  sa,  che  no  ghe  n'avessi  bisogno. 

Ber.  (Sorrid.)  Oh!  no  lo  credo,  cara. 

Ch,  Eh  !  el  se  sa,  la  gha  la  pretension  de  esser 

eia    la  bela,  la  brava.  Ma   la  senta:  tuli 

no  dise  cussi,  sala? 
Bet.  Per  conto  mìo  lasso,  che  i  diga  luto  que- 

lo,  che  i  voi.  Son  onesta,  e  basta. 
Ch.  La  varda,  la    varda:  voravela  forse  dir, 

che  mi  no  lo  son? 
Bet,  Ma  vedeu,  cara  creatura,  come  se  chiapa 

tute  le  cosse  a  strapè  ? 
Ch.  Proprio  me  fé  languor  de  stomego  co  la 

vostra  flema. 
Bet.  Ze  niegio  la  flema ,  de  quelo  che   sia  el 

sbazzegar? 
Ch.  Cossa?  a  mi  mata? 
Bet.  Mi  no  digo  questo,  ma,  lo  savè,  mi  fazzo 

la  sartora ,   e  i  mii  abiti ,  se  i  sta  ben  a 

qualchedun  mi  lasso,  che  i  se  li  meta. 
Ch.  Ho  capio,  sala?  E  tanto...  che  per  no  dar- 

ghe   risposta  la   riverisso ,  e  fazzo  cussi. 

(  entra.) 
Bet.  Via!  calerà.  Bisogna  veramente  tratarla 

da  mata. 

SCENA     III. 

Li  tre  Barcaiuoli  escono  dal  Magazzino  e  detta. 

1.  jB.  L'avemio  gnanca  trovao? 

2.  B.  Ma  se  ve  l'ho  dito,  che  no  se  zioga  mai 

a  irionfeti  con  chi  fa  le  comandaizze  in- 
trigae. 
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3.  B.  Varclè,  e  mi  comando  sempre  a  primiera. 

1.  B.  Comandaizza  schieta. 

2.  B.  E  la  lassa  liogo  de  dir  vaga  co  ze  el  mu- 

mento  de  dirlo. 
i,B.{alo,  B.)  Voleu,  che  femo  el  scoto  ? 
Z.B,{al  i.B.)  Mi  sì,  ma  a  cragnio  a  cragnio. 
i.B,[  al2.B.)  Seu  contento  ? 
2.  JB.Volentiera. 
i,B, (chiama).  Picolo  ? 

S  C  E  N  A     IV. 

Piccolo^  e  detti,  *r 

Pi.      Son  qua. 

I.J5.  Un  mazzo  de  carte. 

Pi.      Subito. 

i.B.  De  le  lume. 

Pi'      Vorli  ziogar  qua  al  fresco  ? 

i.JB.  Al  fresco. 

Pi,     Subito.  (entra  in  Magazzino). 

SCENA      V. 

Li  tre  Barcajuoli  e  Bettina  al  balcon, 

j.B.  (  asserita  Betina  ).    Siora  Paneti,  parona, 
Bet.  Paroni. 
2.B.  Parona. 
3.B.  Parona. 
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SCENA     VI. 

Piccolo  del  Magazzino  con  lami  ^  e  carte  da  gioco^ 
posa  tutto  sulla  tavola^  e  detti. 

i.B,  Amici,  mezzo  bocal  ? 
O.J3.  No  voleu  ? 
i.B,  (alPicolo),  Hastu  capio? 
Pie.  Sior  sì. 

(  entra  nel  magazzino^  poco  dopa  ritornerà 
con  boccale^    e  tre  bicchieri^  indi  partirà  di 


nuoi^o  ). 


SCENA      VII. 

Fureghiny  e  detti. 

^ur.  (ai  3.  F.)  Paroni,  sali? 
i.B.  Ve  saludo. 

2.  J.  Bondì.  (  li  tre  barcaiuoli  siedono^  uno 

mescola  le  carte^  Inalzano  } 
J.B.  Al  manco,  sete,  cinque,  nove,  e  dò. 

3.  B.  Seconda  ? 

i.B.  De  tre,  e  pò  del  resto. 

Fur.  (si  fa  sotto  il  balcon  di  Bettina).  Siora  Beti- 

na,  parona.  Doman  sala  ?  Doman. 
Bet.  El  cielo  ve  la  manda  bona. 
Fur.  Burlela?   La  bandiera  me  par  de  averla 

in  tele  man,  la  veda. 
Bet.  Ben;  tanto  megio  per  vu. 
Fur.  (sospirando).  Ma...  se  la  savesse. 
Bet.  Cossa  ? 
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Far,  Vorave,  che  la  podesse  dir  anca  eia  co 

mi  ;  megio  per  nu  altri  dò. 
Bef.  El  mio  cuor  ... 

Fur,  {sospirando)  Ma...  sto  cuor...  sto  cuor... 
Bef.  Cossa  voressi  dir? 

Far.  Par  inipussibile,  che  no  la  me  capissa. 
\.B.{  giocando.  )  Vaga  el  resto. 
5. Z?.  Segno.  (segnano  li  punti  col  Gesso 

sulla  tai^ola^  il  primo  Barcajuolo ;  il  terzo 

le  alzay  e  dice.) 
o.  E.  A  primiera  schieta,  de  cinque. 
i.B.  E  pò? 

0.  B.  E  pò  del  resto.  (giocano.) 
Far.  (a  Bett.)  Cara  eia,  la  seguita  a  dir  del  cuor. 
Bet.  Mi  no  gho    spini    in  gola;    ve  Tho  dito 

schieto  e  neto  :   per  conto  mio  ve  podè 
forbir  la  boca. 
Far. Eh!   za  una  scalzada,  come   se  fusse  un 
aseno. 

1.  B.  V^aga  el  resto. 

3.JB.  Aspetò:  gho  visto  tre  sete...  m'avè  fato  do 

invidi ...  Vogio  veder  l'ultimo  sete  :  Vaga. 
i.jB.  Paga. 

2. J5. Bravo!  Glie  l'ave  brusada. 
3.  J5.  A  st'altra. 
J.B.  Bevemo  prima. 

3.  B.  Bevemo.  (bevono.) 

Far.  La  senta  ;  se  el  so  Nane  doman  se  cazza 

in  rio,  me  la  vogio  goder. 
Bef. Ben!  ghe  vorà  pazienza. 
Fur.  E  mi  pò...  za  davagno,  sala?...  e  mi  pò, 

za,    che  la  m'ha  refudao  ghe  vogio   far 

magnar  l'agio. 
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Set.  Credeu,  che  me  la  toga  a  peto  ! 
Far.  Oh  !  no  lo  credo ...  per  altro,  me  lusingo, 

che  da  la  bile  el  fio  Nane  abia  da  spuar  f 

polmoni. 
Bet,  Li  spuerè,  vu  che  se  cussi  desconio.  Ande, 

andè  da  quela  spuzzeta.  Za  un  momento 

la  giera  al  balcon,  che  la  ve  aspetava. 
Fur. La  senta;  za  so,  che  de  mi... 

S  G  E  N  A    YllL 

Nane  dalla  strada^  Chiaretta  al  balcone  e  detti. 

Fur.  Che  de  mi ...  anzi  nò  mi ...  el  mio  cuoi*  «, 
e  ghe  l'ho  dito,  el  ze  sta  «empre  per  eia. 

Bet.  Eh  !  se  el  vostro  cuor  sentisse  quelo,  che 
sente  el  mio... 

C/j.  Brava!  Pulito!  No  son  sorda.  Brava  la  pa- 
ia onesta.  Via,  andeve  a  sconder,  e  gnan- 
ca  per  esser  de  la  famegia,  che  sé,  no  po- 
dere salvarve  da  la  mia  lengua.  Vera- 
mente zuetta. 

Bet,  No  ve  abado  gnanca. 

CIì,[a  Fureghin.)  E  vu  vegni  in  casa,  e  sentire 
quelo  che  ve  savarò  dir.  {entra, 

Fur,  (  da  se.  )  Vardè  cossa  che  voi  dir  Tesser  un 
bel  regazzo.  (aBet.)  Tato  causa  eia  ...  Ma, 
la  senta,  davagnarò  ...  El  so  Deo  perderà, 
e  mi  alora  co  un  subioto ... 

Nan.  [a<^anzandosi.)  Ola,  ola,  amigo  ?  No  cre- 
dorave  mai  che  vu... 

Fur.  {tra  l'ardire^  e  la  paura).  Cossa  ghè?  cossa 
ghù  ?  ^ 
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Nan.  Vtìgriiu  da  la  vila  ? 
Fur,  (e.  j.)  0  da  la  vila,  o  da  la  cita ... 
Nan.  Mochitela,  te  digo. 
Fuì\  {minac.)  Vago  ...  ma  za  ... 
Nan,  Cossa,  via,  cossa  ? 
Fur.  Ma  za ...  el  me  la  pagarà. 

[entra  in  casa  di  Chiaretta,) 
Nan,  Marchia,  pissoto. 

S  G  E  N  A    IX. 

iVflne,  Bettina  sul  balcone^  e  li  tre  Barcaiuoli, 

Nan,  (in  aria  di  rimproi^ero).  Brava  Bettina!  as- 

sae ,  ma  assae. 
Bet,  Diseme,  cateto?  ve  cazzaressi  dei  palesi  in 

te  la  testa  ? 
Nan,  Eh ,  gho  sentio. 
Bet,  Gnente  una  maledeta. 
Nan,  No  son  sordo,  saveu  ? 
Bet,  Oh!  anzi  per  sto  conto,  mi  credo,  che   siè 

fora  de  tati  i  sentimenti  del  corpo. 
Nan,  Mo  via,  no  zighò  . 
Bet,  Quando,  che  me  tochè  certi  tasti... 
Nan,  Ma  nozighè.No  vede  chi  ze  là.  „  Vegnì(*) 

„  da  basso. 
Bet,  „  Oh  !  sì  !  in  strada. 

(*)  Unicamente  per  compiacere  la  eccellente  Co- 
mica Carlotta  IMarchionni ,  che  la  parte  di  Bettina 
declamava,  condiscese  l'Autore  ad  aggiungere  il  con- 
trasegnato. Non  era  suo  parere  che  la  gelosia  con  la 
quale  era  custodita  Bettina  potesse  permetterle  di 
aderire  alle  ricerche  delParnvinte  per  discendete  in 
istrada. 
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JVan.  „  Mi  no  v'ho  dito  in  strada. 

Bit,    „  Dunque ... 

Nan,  „  Sula  porta. 

Bet,  „  Ben,  ma  recordeve,  che  mi  mortifica- 
,,  zion  no  ghe  ne  merito,  e  in  conseguen- 
„  za  no  ghe  ne  vogio.  [entra  per  iscendere.) 

Nan.  „  Betina  ze  bona,  savia,  onesta?  ma  ale 
„  done  poco  se  ghe  poi  creder. 

Tet.  [esce  sulla  porta  ma  riscaldandosi  con  dire 
a  poco  a  poco  se  ne  allontana  senza  accor- 
„  gersene.)  Son  qua. 

Nan.  „  Ascoi  teme.  Vedendove  a  parlar  co  quel 
„  pissotto,  dopo  che... 

BeU  „  Nane,  senti.  Fin'ora  ghavè  ahù  de  le 
„  prove  tante,  e  pò  tante  del  mio  carate- 
„  re,  del  mio  pi'oceder,  del  mio  modo 
„  de  pensar.  Credeva,  che  ghe  ne  fussi 
„  persuaso,  e  me  ne  dava  la  prova  Ta- 
„  verve  messo  a  vogar  in  regata  per  far- 
„  me  vostra  mugier:  Quando...,  no  lo 
„  credeva  mai,  per  una  parola  mal  inte- 
,,  sa  cognosso,  che  zè  andà  tuto  a  rebal- 
,,  ton. 

Nan.  „  Ma  mi ... 

Bet.  „  Tasè.  Lasse  che  fin  Issa,  e  pò  dire  anca 
„  vu  el  vosti'o  sentimento. 

Nan.  [com,  e  adirato  senza  i-'olerlo.)  „  Lo  dirò... 
„  lo  dirò...  me  sentire  ...  Eh!  no  son  sta 
„  sordo,  careta. 

Bet.  [riscaldata.)  „Via!  disè  ;  cossa  aveu  sentlo? 
,,  Nane  ....  ve  vogio  ben  ;  ve  stimo,  ve 
„  respeto  ;  ma  sti  manazzi  me  larave,  e 
„  presto  assae,  che  T  amor  andasse  tutto 
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„  In  tei  calcagni.  Via?  Disè,  disè...  Cos^sa 
„  aveu  visto?  cossaghaveu  sentìo  de  inai? 
5,  Dovevi  vegnir  avanti ,  e  avaressi  sen- 
„  tlo  ...  dovevi  aspetar  un  mumento  ... 

Nan,  ,,  Mo  via  quieteve ... 

Bet,  [agitata)  „  Sì ...  quieteve  dopo  i  sospeti  ... 
j,  dopo  i  manazzi ... 

Nan,  „  Ma  se  el  mio  amor.... 

Bet,  „  Petevela  sta  sorte  de  amor.  Co  se  voi 
5,  hen  dasseno  a  una  lìola ,  no  se  sospeta 
„  cussi.  Povera  Betina  ;  no  me  1'  avarave 
„  mai  aspetada.  Oh  !  povereta  mi  ...  Var- 
dè  !  credeva  ...  Si  ...  ve  credeva  un'  a- 
gnelo,  ma  dai  vostri  tiri  conosso  ...  si. 


,,  conosso,  che  se  un  can. 


Nan,  (commosso),  „  Mo  via^  no  pianzè  ...  ere- 

„  deme  che  mi ... 
Bet,  „  Eh!  ghe  voi  altro,  che  mignognole  do- 

„  pò  un'ofesa  al  mio  onor.  Can,  veramen- 

3,  te  can. 

(battendo  li  pie  per  terra^  e  piangendo), 
Nan,  (commosso)  „  Betina,  da  brava  ,,*  compa- 

,,  time  ...  no  pianzè  altro. 
Bet.  „  Son  proprio ...  proprio  sfortunada. 
Nan,  „   (più  commosso y  e  quindi  piange)   Tolè  ? 

,,  Ave  abù  un  bel   gusto  ...  me  ave   fato 

„  pianzer  anca  mi. 
Bet,    „  Sì,  vu  pianzè...  ma  le  vostre  lagreme... 
Nan,  ,,  (piang.  dirott,)  Le  vien  dal  cuor,  ve  lo 

„  zuro,  le  vien  dal  cuor. 
Bet,    ,,  Via!  da  bravo...  quieteve. 
Nan,  „  No  posso ,  e  me   despiase  de   averv© 

,,  mortifica. 
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Bel.  „  No  glie  ne  parleremo  altro  (fine  del  dia" 
Logo  premesso ,  aggiunto  dopo  tre  repliche.  ) 
Sapiè ,  che  de  là  in  cusiaa  s'ha  magna 
tuli  cinque  el  capon,  e  che  po' mio  frade- 
lo,  m'  ha  dito  a  mi.  Ande  de  là  vu,  sio- 

va,  (Eh!   quando  el  parla  lu,  biso- 

sogna  ubidirlo.)  Son  vegnua  via.  I  s'ha 
messo  a  parlar  tra  lori  quatro .« 

Nan.  Via  !  e  cussi  ? 

Bet,  Gho  sentio  a  parlar  de  la  dote  ...  del  com- 
pare ...  Ghaveva  paura  che  i  se  ne  incor- 
zesse,e  son  vegnua  là  al  balcon  a  spetarve. 
Ma  ...  se  savessi  cossa,  che  m'è  successo. 

Nan,  (affann.)  Gossa  ze  nato  ? 

Bet,  Ghiareta  ...cossa  dirve?..  Ghiareta,  mi  ha 
dito  de  le  insolenze  :  e  mi ...  lo  savè  ,.. 
presto  me  vien  su  le  mie  scalmanale. 

Nan,  Furse  per  Fureghin  ? 

Bet,  Anca  un  pocheto  per  lu  ;  ma  assae  più 
per  ella. 

Nan,  E  ghe  badaressi  a  quele  figure  de  Cà 
Pesaro  ? 

Bet,  Mo  via,  parie  a  pian. 

Nan,  Sì  y  veramente  figure  de  Gà  Pesaro;  e 
squasi  squasi  dirave .,. 

S  G  E  N  A     X. 

Fureghin  dalla  Casa  di  Bepa^  dietro  lui  Chiaretta 
..e  detti, 

Fur,  (con  aria),  El  diga?  el  diga?  el  diga?  Gas- 
sa me  credelo?   Un  piavolo  furse? 
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Ch.  Abìè  creanza,  saveu,  sìor  zuane  I 
Fur,  Se  mi  fusse  mai  figura  dei  Ca  Pesaro,  vu 

sarò  el  sior  Cedrili  de  Cà  Grimani. 
Nan.  Diseme,  caro,  voressi  far  el  bravo  ? 
Fur.  (come  riscaldi.)  Anca  el  strabravo;  alo  ca- 

pio  ? 
Nan.  Senti  :  mi  son  un   zovene ,  che  no  fazzo 
per  dir ,  ma  posso  darghe  leze  a  più  de 
qualchedun. 
Far.  Rido,  vare,  rido. 
Bet.  Nane,  da  bravo,  no  fé  scene. 
Nan.  [minacc.)  Se  ti  savessi  cessa  che  me  piz^a 

le  man. 
Fur.  Ben:  se  le  ve  pizza,  gratevele» 
Ch.  Vien  in  casa,  Fureghin,  vien  in  casa.  No  ti 
vedi,  che '1  tira  i  ochi  come  un  spiritao? 
Tuto  causa  quela  bela  fia. 
Bet.  Oe,  chiaretta,  no  disè  insolenze,  saveu  !  per- 
chè ...e  lo  doveressi  saver,  perchè  no  son 
putela,  e  che  ogni  bissa  ghà  el  so  velen. 
Ch.  Oé!  se  podè,  becheme. 
Bet.  Eh  !  che  no  abado  né  a  vu  ,  né  a  quel  stro- 

poleto  de  zuca  del  vostro  moroso. 
Fur.  La  me  respeta,  sala  ?  Se  no  ghe  trago  una 
pierada  in  te  la  testa. 

{abbassandosi  come  per  raccogliere  una  p/e- 
tra.) 
Nan.  (minacc.)  No  far  el  mato,  sastu? 
Fur.  (grid.)  Un  chiodo,  creature  un  chiodo;  me 

basta  un  chiodo. 
Nan.  Anca  manazzi  ?  Cavete,  se  no  ... 

(li  tre  barcaiuoli  /  alzano^  e  si  fanno  al 
fianco  di  Nane.) 
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I.  B.  Cossa  ghè? 

Far.  I  me  strapazza...!  ze  tuti  carogne. 

i.  D.  Oe  ?  oe?  Tien  la  serpentina  dentro  i  mer- 

leti,  sastu  ? 
2.B.  Respeta  sto  puto. 
3.  B.  Ahi  giudizio,  scartozzo  de  pevere  mal  li- 

gao. 
Far.  [alimentandosi)  Eh!  che  mi  no  gho  snge- 

zion. 
Nan.  (respingendolo)  Sta  indrio ,  pissoto  j  Respe- 
ta i  omeni. 
Far,  A  mi  pissoto  ? 
i.B.  Nane...semo  con  vii. 
tei,   (spasimata)  Nane. ..Nane... 
Ch.  (spai^entata)  Fureghin...Fureghin. 
Fur,  (furibondo)  Tati  contro  de  mi...  Ben 
„  Orazio  sol  contro  Toscana  tutta  *' 
(  prende  una  panca^  si  ai^i^enta  contro  tutti 
maneggiandola  ingiro^  chi  prende  un  hoc- 
caley  chi  una  sediay  Nane  s^uol  tratte- 
nerli.) 
Nan,  No  fé,  creature,  no  fé  ;  no  ve  precipite. 

S  GENA    XI. 

Venditor  di  Trippe  col  suo  catino  sulla 
testay  e  detti. 

Vend.  Tripe,  e  penini. 

I.  B.  Sta  indrio,  se  no  te  copo.       (  a  Fureghin) 
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SGENA    XII. 
Carleto  dalla  casa  di  Momolo  e  detti. 

Cari.  Compare,  compare,  son  qua  io ... 

[ponendo  mano  al  cartello.) 
Far.  Indrio  anca  vu. 

(5/  ai^i^enta  contro  CarlettOy  questo  rincula 
urta  nel  Venditor  di  Trippe^  a  cui  cade 
il  catino  in  terra^  e  si  rompe.) 
Ch.  Ajuto,  siora  mare,  ajuto.       [entra  in  casa) 

SGENA    XIII. 

Toscan^  Momolo^  Agnese  dalla  lor  casa^  Bepa  con 
scopa  dalla  sua,  e  detti  y    poi  Chiaretta. 

Bep.  Son  qua,  zenero,  son  qua. 

Mom.  Cossa  zè  sto  sussuro  i 

Tose.  Come  !  barufa  tra  regatanti  ? 

Gn.  Per  carità,  creature,  che  no  se  fazza  un  cri- 
minal. 

Chlar.  [esce  con  una  sedia,)  Fureghin,  Fureghin, 
son  qua  mi. 

Far.  Voglo,  che  ime  la  paga.  I  m'ha  strapazza. 

Ch.  Causa  Retina. 

Gn.  Respetè  mia  cugnada,  saveu  ! 

Bep.  E  vu  altre  respetè  sta  casa. 

Mom,  Ma  cosa  ze  sta?  Disè  . 

Cari.  Dirò  io.  Rinculai  ...cadei...  rotto  il  catino, 
e,  capite  balordi,  macchiata  la  livrea,  [p^i 
i^erso  Fureghin.)  Causa  tu,  carogna. 
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'  n:  El  diga,  sior  Fiorentin  ;  noi  me  diga  ca* 

rogna  salo? 
ose.  Ma  se  poi  saver?... 

.  JB.  Lo  dirò  mi,  sior  Marco.  Tute  chiacole, 
che  no  vai  un  bezzo.  Nu  altri  tre  gierimo 
là  che  zogbevimo.  No  avemo  bada  chi  ze 
sta  el  primo;  ma  in  compresso,  no  ghè 
giera  motivo,  che  colà  manazzasse  detrai* 
de  le  pierae. 

CarL  Comunque  sia  la  cosa  io  mi  concentro,  e 
con  tutto  il  calore  della  mia  collera  ... 

Tose.  Tasè. 

Ch,  Mi  son  Tofesa. 

Bep,  Tasi  ti. 

Far.  Ma  a  mi  i  m'ha  dito  carogna  ...  Ah  !   che 
no  ghe  più  tempo  ..i 

(  i^olendo  ricominciare  la  baruffa.) 

Tose,  (  impetuoso  facendosi  innanzi  a  Fureghino) . 
Sta  indrio,  formigola. 

Fur,  (  rincula  )  .  Ajuto. 

Tose.  Credistu  de  darme  sugezion  ?  Co  un  sco- 
peloto  te  cazzo  da  qua  là  in  cao. 

Tutti.  Fermo,  sior  Marco,  fermo. 

Tose.  Vei'gogna  !  Tra  regatanti  barufe  el  zorno 
prima  de  vegnir  al  cimento  ?  Bel  onor! 
Mi  adesso  nò  fazzo  né  da  zudese,  né  da 
nodaro  ;  ma  intendo,  che  a  la  mia  sen- 
tenza tuti  abia  da  star.  Marco  Toscan  ze 
cognossù,  e  savè  quanto  che'l  poi  a  Ve- 
nezia, e  che  noi  gha  sugezion  de  musi  du- 
ri. Aveu  capio  ? 

Mcm.  Parie,  sior  Marco. 
I .  B.  Omo,  veramente  omo. 
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Tosc.Vn  baso  fra  vu  altri;  e  fé  pase.  Done,  pri- 
me vu. 
Gn,    Volenti  era, 
Bep,  Un  baso. 
Bet.  De  tuto  cuor. 

Ch.  Da  qua  avanti  sempre  amighe,  come  prima. 

e  le  donne  si  baciano.  ) 
Tose,  (  a  Nane  come  invitarìdolo  a  baciare   Fare- 

glììno  ).  Fiozzo  !... 
Nan,  Gho  capio.  Furegbin  ?... 
Far.  Son  qua.  Mi  per  mi  tuto  fuogo,e  pò,da  là 
a  là,  quieto  come  un  bambin  da  late. 

(si  baciano y 
MomMa  caro  sìor  Marco... 
Tojc.  No  ghe  ne  parlemo  altro. 
Mom.Come  comandò.  Oe,  Nane,   domatina  ve 

aspeto. 
Nan,  No  manco,  nò. 
Mom,{  ai  5.  Bare,  )  Amici  ... 
i.B.  Co  sarà  al  mumento  vegneremo. 
2.JB.  E  pò  una  bona  zirnada. 
3. B.  Senti  Momolo  ;  gho  prepara  un  brindese 
in  versi  a  la  barcariola,  che  ze  una  bota 
de  canon. 
Mom. Grazie.  [li  tre  bareajuoli  i^ia) 

^  S  C  E  N  A    XIV. 

Toscariy  Momolo^  Nane^  Gnese^  Bettina^  CarlettOy 
Venàitor  di  trippe^  Chiarettay  Beppa^ 
e  Fureghin, 

Mom,  Done,  andemo. 
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Gli.    Veglio. 

Bet.  (a  Nane),  Nane  ... 

Nan,  Ho  capio. 

iMom.  Anele  ino,  ve  dlgo.  Slor  Marco,  felice  note. 

Tose.  Grazie  ;  conti'acainhio. 

[Momolo^  Gnescy  Bettina  entrano  nella  lO' 
ro  casa  ). 

SCENA      XV. 

Toscany  Nane^  Fureghin^  e  Fenditoi'  di  Trippe ^ 
e  Cliiarettay  CarlettOf 

Ch.     (a  Far.)   T' astu  quieta  ? 

Far.  No  voleii  ?  Son  una  pua. 

Bep.  (  a  Far.  )  Oe,  doman,  saveu? 

Far.  Co  ve  digo  mi  el  primo,  el  primo  sicuro. 

(  Beppa^  e    Chiavetta   entrano   nella   loro 
casa^  Fare  ghia  ^ia  dalla  strada.) 

S  G  E  N  A      XVI. 

Toscany  Nane^  CarlettOy  e  Venditor  di  trippe» 

Tose.  Fiozzo,  vien  co  mi. 

Vend.  di  Trippe,  [che  si  sarà  occupato  nel  racco^ 
gliere  le  trippe ^  i^edendo  Toscan  ad  allonta- 
narsi se  gli  ai^i^icina  j.  El  diga,  sior  Mar- 
co ;  chi  me  paga  le  tripe  ? 

Tosc.To\èy  questa  zeuna  pitona.  [gli dà  una  mo- 
neta  ).  Fiozzo,  andemo. 

JNan.Son  co  elo,  sior  santolo. 

(  uia  Toscany  e  Nane  ). 
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SCENA      XVIL 
CarlettOy  e  il  Fenditor  di  Trippe» 

Vend,[  dietro  a  Tose.)    Una   pltona?   El  diga? 

El  cain  solo  me  costa  tre  lire. 
Cari.  (  imperioso,  )  Vieii  qua. 
Vend.  Son  qua. 

CarL(€.  s.)  Prendi  altra  pitona , 
Vend.  Ma  le  tripe  ? 
Cari.  Sventrati,  e  prendi  le  tue. 
Fend.  E  pò  m'ho  fato  mal. 

Cari,  Crepa.  (  i^z«). 

Fend.  Oh  !  stassera  posso  dir  veramente  de  a- 

ver  fato  un  bel  negozio.  (  i^ia  ). 


Fine  delVAtto  Terzo. 


u 

ATTO   QUARTO. 

Camera  come  nell'Atto  Secondo. 

SGENA    I. 

GnesCy  e  Bettina, 


In.    V^o 


le  cosse  de  gleri  sera,  no  semo  pò 
andae  dove  che  voleva  mi. 

Bet,  Ghe  voi  pazienza  ;  andaremo  stamatìna, 

G«.  Magari  che  podessimo  trovarlo  sto  mo- 
mento! 

Bet,  Eh  !  lo  trovaremo  sì,  lo  trovaremo. 

Gw.  Gara  cugnada,  conteme,  come  ze  sucessa 
quela  barafiisola  ? 

Bet.  Oh!  ve  la  conto  senza  nissun  riguardo. 
Abiè  da  saver... 

Gn.  Zito:  me  la  contare.  Ze  qua  mio  mario. 

S  G  E  N  A      II. 

Momolo  i^estito  da  regatante^  e  dette. 

Gn.    Seu  qua  ? 
Mom,No  me  vedeu  ? 
Bet,    Me  par  che  abiè  la  luna. 
iWom.Gnanca  per  insogno.  Penso  al  cimento,  e 
refreto  ... 
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SCENA    III. 

Toscariy  e  detti. 

Tose,  Momolo,  son  qua.  Patrone. 

Gn,  Paron  sior  Marco. 

Bet.    Paron. 

iJfom. Bravo,  sior  Marco!  bonorivo. 

Tose.  No  voleu  ?  In  sta  sorte  de  zornae,  me  par 

de  tornar  zovene. 
Gn.  E  zelo  vecchio  forse? 
Tojc.  Sessanta  oto. 
Gn,    Me  par  impussibile. 
Tose,  (  legandosi  la  berretta^  e  mostrando  la  sua 

canizie  ),  Ma  no  vede,  che  gha  nevegao  ? 
Bet.    De  dia  !  No  el  ghe  ne  mostra  gnanca  cin- 

qnantatrè. 
Tose,  Ghavè  do  bei  ochi,  ma  sta  mattina  i  fa 

scuro. 
Bet,    Cossa  voravelo  dir? 
Tose,  Oh  !  gnente  altro,  che  a  mi  el  mandolato 

no  me  piase. 
Mom.'E  vostr^  fiozzo?... 
ToscYA  vegnarà.  (poi  sotto  i^oce  aMomolo),  Oe, 

Momolo  ?  me  fido  de  vu  ...  Do  parole  a  la 

puta  ... 
i»fom.Che  cade  !  No  veghimo  minga  da  l'altro 

mondo  ? 
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SCENA     IV. 

CarlettOy  e  Nane  vestito  da  regatantCy  e  detti. 

Cari,  Eccoci,  eccoci. 

Nan.  Paroni  ;  parone  ;  sior  Moraolo,  sior  San- 
tolo paron. 

Tose,  (risalutandolo).  Fiozzo  ... 

Mom,Ye  saludo. 

Gn.    Bravo  :  bonorivo. 

Nan,  De  dia  ! 

Cfl/7.  Saj)piate,  che  mio  compare  ... 

Tose,  Ma  tasè,  e  lasse  parlar  al  paron  de  casa. 

Mom,  Beta,  ascoi  teme.  Vedistu  sto  puto? 

Gn.  Se  no  la  ze  orba.  E  pò  no  saveu  ?... 

Mom,[a  Bet.)  Ti  ti  gha  da  responder. 

Bet,    Cossa  voieu,  che  ve  diga?  Mi  per  mi  ... 

Cari.  La  comaretta  mia  ... 

i^Tom.Ma  taso  un  mumentO- 

Oi?/.  Come?  Vorreste?.. 

Tbjc.Tasèj  abiè  qiiela,  che  se  ghe  dìse. 

ilfom.Sapi,  che  (jua  sto  puto,  col  mezzo  de  SO 
santolo,  el  t'ha  fato  domandar. 

Bet.   E  vu  cossa  ghaveu  resposto? 

ilIom.Ma  mi  gho  dito  ... 

Car/.  Che!  forse,  eh!  che  questi  quadri  affu- 
micati... 

Tose.  Ma  tasè,  in  tanta  malora  ;  e  se  no  podè 
tase,  ba  te  vela. 

Mom.^a  Bet.)  Cossa  distu,  ti? 

Bet.  [ritenuta).  A  dirve  la  verità  no  el  me  de- 
spiase. 
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JWbm.Gho  capio.  Sastu  mo  chi  son  mi  ? 

Fet,   Oh!  bela;  mio  fradelo. 

Mom.'E  che  mi  solo?... 

Bet.  Poclò  desponei'  de  mi. 

THom.E  che  conti-o  la  mia  volontà?... 

Bet.  No  se  gha  d'andar. 

Tose.  Brava.  Fiozzo  ?  G basta  sentio  ? 

Nan*  Caro,  sior  santolo  ;  son  coto,  che  basta,  e 
no  gho  vogla  de  bi'ustolarme. 

Mom.[a  Bet.)  Dopo  tato  qaesto,  sapi ... 

Bet.    Cossa  gliogio  da  saver  ? 

Mom.Che  mi  gho  dito  un  bel  de  no. 

Bet.  Mo  per  cossa  ? 

(  ari.  Perchè  li  saoi  quadri  affumicati  ... 

Jojc. Ma  tasè  vu,  sieu  maledet...  Caro  vu,  per- 
doneme,  ma  in  sto  momento,  se  pezo  del- 
le castagnole  dei  zati. 

Cari.  Tuto  bene,  tuto  ben.e;  ma  ...  (  brontolan- 
do fra  se  )   Chiappata,  chiappata. 

Gn.  Sentì,  mario;  megio  de  cussi  no  poderi 
pensar. 

Bet     Come?  Anca  vu,  cugnada.^. 

(ari    Li  quadri  affuun'cati  .  . 

jToiC.Ma  tasè,  in  malora. 

Mom»  Zito.  Sapi  che  mi  gho  dito  de  no;  ma 
gho  promesso  de  sì. 

Bet.  (confusa)    Mi  non  capisso   .. 

Mom  Epur  ti  doveressi  capirlo.  No  ti  sa,  che 
gnissun  de  la  mia  famegia  ?... 

Bet.  Ah  !  gho  capio.  Ma  caro  fradelo  ai  tempi 
de  ancuo  ?... 

lìlom.  (incolerito).  Cossa  distu?  Piutosto  de  dar- 
le per  mugier  a  chi  no  sia  de  la   nostra 
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razza ,   vorave  sofegarte  come  un  putelo 
in  cuna;  e  me  dago  de  maravegia,  che  ti... 
Bet.  Ma  no  voghelo  ? 

iJn.  Bisogna  davagnar.  Aveu  capio,  cugnada? 
Car.  { esclamando). 'Ch'mppeLta.^  chiappata. 
Tose.  Ma  voleu  finirla,  sì,  o  no. 
Car.  (brontolando  fra  se).  Chiappata,  chiappata. 
Bet.  El  davagnerà   (poi  a  Nane  amorosamente). 

No  zè  vero  Nane,  che  ti  davagnarà  ? 
Nan.  Gho  tanta  speranza  nel  cielo  ... 
Bet.  Oh!  bravo.  Raccomandeve   a   questo.  Chi 

confida  nel  Cielo  no  perisce  mai. 
Mom.  Ben ,  se  el  davagnarà ,  el  sarà  to  mario. 

(a  Nane)  Nane,  ghaveu  porta  el  remo? 
Nan.  No  voleu  ! 
Mom.  Ben.  (a  Gn.  e  Bet.)  Dona,  andè  de  là;  e 

come  el  solito  ... 
Gn.  Gho  capio.  (a  Fet.)  cugnada,  andemo. 
Mom.  Fremeve  un  momento.  Nane  ? 
Nan.  Comande,  Momolo? 

Mom.  Beghe  un  saludo  a  mia  sorela,  ve  lo  pre- 
mete. 
Nan.  Adio,  Bettina. 

Bet.  (  trem.)  Adio ...  Raccomandeve  al  Cielo. 
Nan.  Raccomandeme  anca  vu. 
Eet.  E  quanto  de  cuor  ! 
Nan.  La  man...  Momolo,  me  premeteu  ,  che 

ghe  la  basa  ?  ^ 

Mom.  Made. 
Tos.  Bravo  ! 
Bet.  De  dia  ! 

Mom.  Siora  no.  Questi  ze  stomeghezzi,  che    h 
i  signori,  e  se  me  premete,  che  diga,  ciì^ 
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ze  vergogna ,  che  i  li  fazza,  El  basar  ìa 
man  a  una  dona,  el  ze  un  ato  de  viltà.  Sto 
ato  respetoso  se  poi  far  da  un  sudito  al 
Sovrano  se  questo  se  degna  de  acetarlo, 
da  un  fio  al  pare,  al  mestro,  ai  so  supe- 
riori, ma  a  una  dona  ?  e  massime  a  que- 
la,  che  gha  da  esser  mugier?..  Oh!  no. 
SaraveF  stesso  che  dir  : 
„  Io  bacio  quela  man  ,  che  mi  condana  " 
Le  mugier  le  zè  parone  in  casa  per  ben 
dirizerla;  mai  omeni!..  Oh!  done  dìzè 
quelo  che  volè  ,  i  ze  stai  sempre ,  e  pò 
sempre  i  sarai  vostri  paroni.  Se  Nane  da- 
vagnarà,  premeterò,  che  el  te  abraza,ma 
in  presenza  de  tuti.  Gol  sarà  pò  to  mario, 
el  te  ne  darà  quanti  che  '1  vorà  perchè  ti 
sarà  roba  soa. 

Bel,  (a  Gnese).  Andemo  dunque. 

Gn,  (a  3Iom.).  Chiamene  presto,  {si  avi^iano  per 

partire) 

Morti.  Oe,  Gnese?  Subito,  che  ariva  i  amici .« 

Gn,  Eh  !  no  ve  indubitè  :  gho  capio. 

(  via  Gnese^  e  Fettina^ 

S  G  E  N  A    V. 

ToscaUy  3IomolOy  Nane^  e  Carletto, 

Mom.  G  ari  etto! 
Car,  Comandate. 
Mom.  Me  faressi  un  sei^vizìo  ì 
Car.  Gospetto  !  non  ve  lo  dissi  ?  comandate. 
3Iom,  Intanto,  che  glie  digo  do  parole  a  sti  mii 
4 
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amici  ...  andaressi  qua  ...   su  la  fonda- 
menta ... 

Car.  A  vedere,  se  comincia  il  concorso  ? 

Mom,  Bravo  ! 

Car.  Corro,  e  ritorno,  come  il  vento.       (Wj.) 

S  C  E  N  A     VL 

Toscan  MomolOy  e  Nane, 

Tose.  Ande  là,  che  sé  un  omo  de  queli,  che  se 
ghe  dise. 

Mom,  I  mii  ze  stai  sempre  cussi,  e  mi  no  li  gho 
mai  hastardai, 

Nan,  Procurare  de  imitarve. 

Mom,  Nane  ?  ghe  semo  nu  ?  Oe  ?  recordeve  , 
che  là,  no  se  cognosse  altro  che  la  grolia. 
Tuto  ben  ;  ma^al  mumento,  no  vardo  in  tei 
muso  nissun. 

Nan,  In  sto  afar  semo  tutì  do  d' acordo. 

Mom,  Gnanca  per  questo  no  tralasso  de  pen- 
sar, che  se  ghavò  un  paneto  vu  ,  lo  gha 
anca  mia  sorela.  Vu ,  poco  partico  de  re- 
gata ,  ze  de  besogno ,  che  mi ... 

Tose,  Gnente ,  Momolo  ;  a  mi,  a  mi  me  tocca. 
L'averave  fato  anca  prima,  ma  me  son  re- 
servà  in  sto  momento ,  perchè  la  mia  le- 

zion  ghe  staga  scolpia  in   tei  cuor.  — 

Ascolta,  fiozzo,  quatro  parole.  Le  ze  que- 
le  istesse,  che  me  ze  stae  insegnae,  quan- 
do che  ho  voga  la  prima  volta  in  rega- 
ta   A  vint'ore,  mumento  de  molarse, 

Tacqua  ze  in  dosana.  Trato  el  sbaro,  ìas* 
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^a  el  spagheto,  e  cerca  de  sbrissar  prima 
elei  alti'i.  No  fracar  tanto  la  man  tal  re- 
mo y  el  batelo  ze  viscolo ,  ti  te  poderessi 
rebaltar.  Tiente  subito  a  la  zeiiziva  del 
palao ,  cbe  ti  ti'ovi  a  premando  ,  e  tiente 
cusiji  sin  a  TOrfanelo.  Co  ti  ze  in  tazza  la 
Frusta,  mostregbe  la  prova  a  la  Doana,  e 
zonto  in  Doana,  vien  dreto  per  la  Salu- 
te... (e  no  te  desmentegar quelo  che  t'ho 
dito  gieri  sera  )  dreto  co  la  ponta  de  la 
prova  al  campaniel  de  la  Caritae,  e  pò  a 
stagando  al  palazzo  del  Contarini  da  le 
testiere.  Dopo  subito  premi  verso  el  tra- 
gheto  de  la  Madoneta ,  e  va  a  premando 
sin  al  paleto.  Voltilo  premando,  e  tira 
acqua  in  pressa  ;  ti  trovarà  la  seconda  ,  e 
ti  vien  zo  a  la  roversa  a  tombolon,  senza 
trovar  intopi  sin  a  la  machina.  Se  qual- 
chedun  dei  regatanti  te  fusse  a  redosso, 
e  te  volesse  magnar  el  remo,  recordete, 
che  no  te  ze  permesso ,  che  de  dar  una 
grignada  ,  e  cerca  de  dargliela.  Recorde- 
te  de  no  dir  insolenze  a  gnissun,  e  sapi, 
che  andar  in  bandiera  zela  più  bela  ven- 
deta,  che  se  possa  trovar.  Zolete  ste  paro- 
le al  cuor ,  e  spero ,  che  1  cielo  esaudirà 
le  to  preghiere,  e  le  mie. 

Nan.  Oh  !  quanto  che  ve  son  obligà! 

Mom.  Via,  baseghe  la  man  a  vostro  santolo. 
Anca  mi  cercarò  de  darve  coragio.  Abiè 
ochio  a  la  mia  vogada,  e   gnente  paura. 

Nan,  Sior  santolo?  ...        (ricercandogli  la  mano) 

Tose,  Si  fio^  basa  j  e  co  sta  man  ,  come  la  fusse 
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quela  de  to  pare,  te  dago  la  mia  benedi- 
zion. 
Mom,  Gnese  ?  Beta  ? 

SCENA     VII, 

Gnese ^  Bettina^  e  detti. 

Un.  Semo  qua. 

Bet,  Ze  sona  adesso  disdot'  ore. 

Mom,  Aspeto  i  amici. 

Gm.  Ma  se  ze  disdot'  ore 

Mom.  E  cossa  voressi,  che  andasse  al  spagheta 
senza  de  lori? 

Nan.  E  mi  poverazzo ,  son  principiante ,  e  no 
gbe  n'ho. 

Mom,  Me  conteu  farse  per  gnente  ?  I  mii  ami- 
ci sarà  anca  i  vostri.  Vogio  che  ala  Mota 
i  veda,  che  Momolo  Paneti  ve  dà  la  man 
per  montar  in  tei  vostro  batelo. 

ISet,  Caro,  el  mio  caro  fradelo,  che  sieu  tanto 
benedeto  ! 

SCENA  Vili. 

Fepay  Chiavetta  y  e  detti, 

Éep.  (di  dentro).  Dove  diavolo  seu  cazzae? 

Gn,  La  ze  qua  per  dia! 

Bep,  (esce).  Semo  vegnue,  perchè,  se  ve  degne, 

andemo  tute  insieme  a  veder  la  regata. 
Bet,  Sì  ben:  da  bone  amighe. 
Qn,  Disè,  Chiareta,  Fiireghin  zelo  stàj 
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CK  No  vorla  ? 
Gn.  Brava;  bon' augurio. 
Ch,  Grazie ,  siora  Gnese. 
Eep.  Cussi  anca  vualtre,  parone. 
Gn,  Speremo  de  essev  consolae. 

SCENA     IX. 

Li  tre  Barcaiuoli  uniti  a  Fureghin  i^estitoda 
regattante  con  remo  nelle  maniy  e  delti, 

1 .  B.  Pare ,  Momolo,  semo  qua. 

Mom.  Bravi,  amici. 

2.B.  Paroni, 

3.B.  Parone. 

I .  B.  Seu  lesto  ? 

Mom.  Me  vede. 

Fur,  Anca  mi  son  qua  ai  comandi  del  pubrico, 
ma  ancuo  solamente  del  pubrico,  e  pò  dol- 
man in  qualcbe  casada. 

Ch.  (a  Fur.)  Da  bravo,  fate  onor. 

Fur.{aCh.)  No  volè  ?  Chiapo,  chiapo  sicuro;  el 
cuor  me  lo  predise. 

i.B.  Ze  dMstà...figurevelo!  ogni  uno  chiappa 
de  tuto  . 

Fur,  El  diga,  sior?  No  son  minga  un  pulese, 
salo?  noi  creda  minga  de  torme  per  man 
perchè  son  un  regazzo  !  Stassera  no  el  di- 
rà più  cussi.  A  marzo  despeto  de  tuli  re- 
gnerò in  bandiera. 

Mom.  Da  bravo,  manco  chiacole. 
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S  C  E  N  A    X- 

CarlettOy  e  detti. 

Car*  Compare... compare  Nane;  eccomi,  ecco- 
mi. 

Tose,  El  ze  qua,  per  dia,  el  burataora.  [poi  a  Na- 
ne) Che  diavolo  de  compare  t'astu  trova? 

Nan.  (a  Tose.)  Pove razzo,  el  ze  luto  cuor. 

Car.  (gaardando  rodinolo.)  Diciotto,  e  un  quarto. 
Compare,  allo  spaghetto.  Dai,  dai,  ò  chiap- 
pata. 

Tose,  Quieteve  in  tanta  malora. 

Mom.  Ma  caro  el  mio  caro  sior  Castagnola,  re- 
cordeve,  che  se  in  casa  dei  altri,  e  che  que- 
sto ze  el  mumento  de  concentrar  i  so  pen- 
sieri, e  far  quelo  che  se  deve  qua  in  pre- 
senza de  tuti. 

Car,  Sì,  sì,  anche  in  presenza  di  questi  ritratti 
affumicati. 

Mom,  Mugier?..  sorela?.. 

Gn.  Avemo  capio. 

Bet.  (  Oh  !  cossa,  che  me  bate  el  cuor]  )    (via.} 

S  C  E  N  A    XI. 

Toscariy  MomolOy  Fufeghin^  Nanc^  Bepa  ,   Chiaret- 
tùy  li  tre  Bareajuoliy  e  detti. 

Mom,  [a  Tose.)  Sior  Marco,  premeteme,  podè  es- 
ser mio  pare,  che  ve  basa  la  man;  quela 
man,  che  ze  stada  Tonor  dei  regatanti... 
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Tos.  Un  baso,  Momolo,  un  baso. 

Li  5.  Bare.  Anca  ini  ...anca  mi...  anca  mi... 

(si  baciano) 
Mom.  (a  Nane  iniettandolo  ad  un  bacio  )  Nane  ! .  . 
Nan,  Co  tanto  de  cuoi*.  {si  bacian) 

Manu  ai  3  B,  Sapiò  fradei,  che  se  Nane  chiapa 
bandiera,  da  qua  a  un  ano,el  ze  mio  ca- 
gna . 

1.  B.  Me  ne  consolo. 

2.  B.  Da  bravo,  Nane... 

^.B.Nane,  T  imparentarse  co  ste  famegie  el  ze 
proprio  un  onor,  e  bisogna  davagnarselo. 
Dunque  ghavò  capio? 

SGENA    XIL 

GnesCy  e  fettina  cadauna  con  remo  in  jnano, 
e  detti, 
Crz.  Ve  lo  qua. 
Bet.  Ecolo. 

Mom,  Nane  ?  Vedeu  quel  remo  ? 
Gn.  E  cossa  ch'el  pesa! 
Mom.  Caspita  !  el  ze  de  fagber.Quelo  de  Nane 

no  pesarà  tanto,  ma  secondo  le  spale  glie 

voi  anca  la  mescola. 
Tose.  Parie  da  omo. 
Mom.  Co  quel  remo  hoxlavagnàquatro  premj. 

Per  tuti  no  el  sarave  bon.  Gnese,  via,  da- 

melo;  e  sarà  questa  la  quinta  volta  che  lo 

recevo  da  le  to  man. 
hGw.  e  sempre  co  profìto.  Chiò,  te  lo  dago  col 

cuor.  Raccomandete  al  cielo,  quanto  t'ho 

raccomanda  sempre  mi,  e  no  te  indnbitar^ 
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(he  anca  sta  volta  tacaremo  la  bandiera: 
a  chi  glia  sempre  benedio  le  to  onorate  fa- 
di  srh  e. 

Mom,  (abbrac.)  Qua  la  miacaramugier,  strenzi. 
Ti  m'ha  volesto  sempre  ben,  tea' ho  vole- 
ste sempre  anca  mi.  Sapi,  che  sto  abrazzo 
ze  tanto  sinciero,  tanto  de  cuor,  come  ze 
sta  quelo,  che  t'ho  dà  la  prima  volta,  che 
in  ho  messo  a  vogar  in  regata.,  (poi  a  Bet- 
tina.) Anca  ti  vicina  al  mio  cuor.  Prega  el 
cielo,  che  un'  altra  volta  possa  darte  sto 
abi'azzo  to  mario.  (poi  a  Nane  ed  ai  tre  Bar- 
cajuoli  )  Nane,  amici,  che  mumenti  de  con- 
solazion,  sentirse  abrazai  da  le  so  creatu- 
re, ma  più  grando  assae  ze  quelo  quan- 
do se  ghe  torna  davanti  vitoriosi,  e  co  la 
bandiera  in  te  le  man. 

Cau  (piangendo)  Che  carogna  !  Mi  ha  fato  pian- 
gere. 

Nan.  (singh.)  Momolo,  capisso  anca  mi ...  vogia 
el  cielo. ..no  posso  andar  più  avanti... 

Tose,  (a  Mom.  e  Nane.)  Andò  fioli  che  el  Cielo 
ve  conceda  quelo  che  desiderò .  Mi  po- 
vero vechio  ...qua  su  la  fondamenta  in  faz- 
za  la  macchina,  vederò  ...tremarò... gode- 
rò...cossa  dirve?  FioiRzo,  torna  vitorioso, 
e  s'anca  to  santolo  ghavesse  da  morir  da 
Ja  consolazion,  purché  ....  purché  ti...  Da- 
me un  baso  (lo  bacia.)  Va  là,  che  '1  cielo 
te  benediga,  come  che  torno  a  benedirte 


anca  mi. 


Bet.  (d  Nane  commossa.)  Nane  ! ...  (dà  il  remo  a 

Nane.) 
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Nan.  Capisso,  Betina ,  preghè  per  mi. 
heU  [commossa  assai  e  piang,)  Si...  e  de  cuorj  sa* 

veu  ? ...  de  cuor. 
Mom.  {rwolgenàosi  ad  uno  de  ritratti)  Pare,  che, 
come  spero,  starò  megio  de  mi  ;  che  se  do- 
ve se  vede  le  umane  miserie ...  raccoman- 
demé  —  Mugìer...  sorella  ...  Nane  ...  amici 
...  andemo. 

(i^ia  seguito  da  Nane^  e  dai  3  BarcajaolL) 
Cari,  Chiappata,  chiappata. 

[i^ia  dietro  gli  altri,) 

SCENA      XIII. 

Toscan ,  GnesCy  Bettina,  Fureghin,  Beppa^  e 
Chiaretta. 

Fur,  Vare,  che  sesti!  Nane  ...amici  ...  andemo, 
e  mi  i  me  lassa  per  ochio,  come  se  f  asse  una 
menuagia  da  frizer.  Ma...i  me  la  paghe- 
rà—Madona...  Chiaretta,  ve  saludo. 

Bep-  Va  là,  che  el  cielo  te  benediga. 

Cìu  Laora  per  la  to  Chiaretta 

Far.  No  ve  indubitò.  Vogio  f^u'ghela  tegnir  a 
sti  siori,  e  portarghe  via  ...  sì,  portarghe 
via  el  primo.  (i^ia.) 

SCENA     XIV. 

Toscan,  Gnese,  Bettina,  Beppa,  e  Chiaretta. 

Tose,  Andemo,  done;  mi  sarò  el  vostro  vardian. 
Bet,  El  vada  pur,  sior  Marco,  el  vada. 
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Tose,  Refiuleu  la  mia  compagnia  ? 
B(iU  Oh!  giusto.  Vare  cossa,  che'I  dise?  Elsa* 
pia,  che  qua  co  mia  cugiiada  andemo  a 
far  una  coseta. 
iTosc,  Ma  a  nono,  se  Irata... 
Èet,  Sì,  sior  Marco,  lo  savemo.  Intanto,  salo  cos- 
sa, che  andeino  a  far? 
Tose,  Cossa  voleu,  che  sapia  mi  ? 
BeCi  (eon  fervore  )  In  zenochio,  sior  Marco,  in 

zenochio... 
Tose é  Sì  •  fé  ben:  brave  ;  asslcureve,  che  el  Gie* 

lo  ve  assisterà. 
BeL  E  pò  vegnaremo  dove  che  '1  sarà  elo.  Pa- 
tron, sior  Marco. 
"Grìi  Andemo,  andemo,  che  no  gheze  tempo  da 
perder*  (yiano) 

SCENA    XV. 

Toscariy  Beppa^  e  Chiareta, 

Tose,  Gran  bone  creature  ! 

Bep.  Vardè,  che  sesti  !  No  le  n'ha  dà  gnanca 

Un  bondi. 
Vh,  No  me  ne  importa.  Mi  spero,  che  Fure- 

ghiri  ghe  farà  magnar  Tagio. 
Èep,  El  diga,  sior  Marco? 
Tose,  Cossa  vóleu? 
Éèp,  De  Fureghin  cossa  prediselo? 
Tose,  Dirò;  come  che  dise  un  autor,  che  se  an- 
ca ve  lo  nomino  no  lo  cognossè. 
-^  Molti  bravan  valor,  ma  quando  in  campo 
3^  Hanno  a  lottar,  cercano  sol  lo  scampo.(t^iVz.} 
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S  G  E  N  A    XVI. 

Beppay  €  Chlaretta . 

C/i.  Per  verità  questo  el  me  par  un  clesprezio . 

Bepm  Cossa  glie  hadistu  a  quel  vechio  inseiisao? 
Oe!  se  noie  viea  su  Ja  foiidameutaele,  an-» 
demo  nu.  Dirò,  come  che  se  dise. 
„  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 

Ch.  SeFureghin  no  porta  via  bandiera,  me  va- 
go a  butar  in  canal. 

Bep,  Zestu  mata  ?  Ti  ze  zovene,  savia,  brava, 
onesta,  e  marii  per  sta  qualità  de  pute  no 
^he  ne  manca*  {yiano,\ 


Fine  delVAtto  Quarto. 


6o 

ATTO  QUINTO. 

Fondamenta  di  Cà  Moro,  dalla  quale  si  vede  la  co- 
sì detta  Volta  del  Canal  grande.  Si  vede  pure 
porzione  del  Palazzo  Fóscari,  presso  cui  la  Mac- 
china con  le  quattro  bandiere.  Si  vede  ancora  il 
Palazzo  Balbi.  Presso  a  detti  due  palazzi  peata- 
relle,  e  battelli  ripieni  di  gente,  e  taluni  man- 
giano e  bevono.  Banda  militare  nella  macchina . 
Si  vedono  a  passare  alcune  Bissone,  Malgarotte, 
Balottine,  e  battelli  che  si  dirigono  verso  la  Mot^ 
ta.  Suona  la  banda. 

SCENA  PRIMA. 

Marco  Toscan^  e  Popolo* 


c 


he  mumenti!  Me  recordo  come  se  fusse  a- 
desso  quando  ho  voga  la  prima  volta  in 
regata.  Confuso  tra  el  pensier  del  mio 
Gnor,  e  quelo  de  la  mia  famegia,  e  quelo 
anca  del  mio  paron,  che  me  voleva  assae 
ben  ...  cosse  da  lassarghe  la  pele.  Prego 
el  Cielo,  che  el  mio  povero  fiozzo  vegna 
in  bandiera.  Mi  vorave  che  tuti  restasse 
contenti...  Ma  in  confronto  de  tuti,  oh  ! 
mio  fiozzo  el  primo. 

SCENA  IL 

Beppa  e  Chiaretta  con  lenzuoletto^  e  detU, 

Bep.  Semo  qua. 

C/2.  Patron,  sior  Marco. 
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Tojc.  Patrone. 
f  Bep.  Che  i  se  mola  presto  ? 
Tose.  Sentiremo  el  sbaro. 
C/2.  Ghe  vorà  poco.  Ze  deboto  vint'ore. 
Tose,  No  saveu?   Tante  volte  i  intardiga  .    Le 
bissone,  i  batei,  ze  passai  squasi  tuti- 

SCENA      III. 

Trapassa  un  battello  i^ogato  dalle  quattro  maseher e 
Pantalone  ^  Tr acca gnino  y  Brighella  y  Dottore  y 
che  i^oga  in  poppa^  e  detti . 

Pop.  (  battimano  ). 

Bep.Vardò?  Pantalon,  Tracagnin ,  Brighela  ... 

Ch.  E  sior  Dotor  in  pope.  (  ridendo  ). 

Bep,  Oh  !  per  dia,  che  mi  digo,  che  no  i  ariva 

a  ora  de  veder  a  molar  el  spagheto. 

(jì  ode  un  colpo  di  pistola  in  lontano). 
Pop,  (  battimano).  I  se  mola,  i  se  mola.     (  suona 

la  banda.) 
SCENA    IV. 

GnesCy  e  Bettina  in  LenzuolettOy  e  detti. 

On.  [affannosa).  Creature,  ze  sta  el  sbaro? 
Bcp.  Si,  el  sbaro.  Seu  sorda  ? 
Bet.  (  Oh  !  che  suori  fredi  che  me  vien  !  ) 
Ch.  Sior  Marco  ? 
Tose.  Cossa  voleu  ? 
Ch.  Che  i  staga  un  pezzo  ? 
Tose.  Cossa  voleu,  che  ve  diga?  i  vien  io  a  con- 
traria. 
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Bet.  Eh  !  né  mio  fradelo,  né  Nane  no  i  gha  pau^ 
ra  della  contraria. 

Bep.  (sardonica).  Oh!  si,  lori  soli  i  sarà  i  cam- 
pioni. 

Cn.  Nu  altre  ho  disemo  questo;  ma  certo  no 
i  sarà  da  metep  co  un  barcariol  da  tra- 
gheto. 

Bep.  (un  pò  riscaldata).  Diseme,  siora  Gnese ? 
ho  capio,  saveu  ? 

Ch.  Hala  sentio,  siora  mare? 

Bep,  Lassa,  che  la  diga.  Poi  darse,  che  da  la 
rabia  la  se  morsega  i  dei. 

Bet.  Sentì,  siora  Bepa,  tuto  poi  nascer  a  sto 
mondo,  ma  no  mai  stravaganze  de  sta 
sorte.  Bisognarave,  che  a  tuti  i  regatanti 
ghe  vegnisse  el  granfe  in  tei  brazzi. 

S  G  E  N  A    V. 

Carletto  affannato^  e  detti. 

Cari.  Donne  mie  ...  Donne  mie  ...  ah  !...  ah  !... 

Gn.   Gossa  ze  sta? 

Bet.  Come  vaia  ? 

Bop.  Ho  capio .  La  va  mal  per  ... 

(accen,  Gnese^  e  Bettina). 

Cari,  (a  Bep.)  Cosa  avete  capito,  eh  I 

Bep.  Eh  !  che  dal  vostro  spasemo  capisso  tuto. 
(poi  a  Clìiar.)  Fia  mia,  sicuro...  Fureghin 
el  primo.  Consolete,  fia,  consolete. 

Gn.  Mo  via,  sior  Cai'leto,  el  parla. 

Bf:t.  El  diga  per  carità  . 

Tese.  Leve  d'angustia  sle  femene. 
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Cari.  Ascoltate.  Mio  compare  Nane  alla  Motta^ 
saltò  in  battello  lesto^  come  un  capriolo. 
Si  diede  il  segno;  ed  allora...  gran  confu- 
sione. Sono  corso  a  fiato  arrancato  dalla 
Riva  de'  Schiavoni  sino  alla  Piazzetta,  e 
là  ...  là  ... 

Gn,  Mo,  via!  el  diga? 

JBet.  Cossa  ghalo  visto? 

Bep,  Cossa  ze  nato  ? 

Ch,  E\  me  fa  imbastio  de  cuor. 

Cari.  Cozzati  ...  Cozzati  ... 

Gn,  No  capisso. 

Cari,  Cozzati  li  battelli  uno  con  Taltro,  ed  al- 
lora  ... 

Bet,  Mo  via,  che  no  posso  più. 

Cari,  Allora  il  mio  padrone  capisce,  che  la  cat- 
tivella avea  accampato  ... 

Tose,  Cosse  solite,  che  succede. 

Ca;7.  Il  padj'one  ha  detto  alli  Barcajuoli  che  lo 
vogavano:  dentro^  ed  allora  la  confusione 
sì  fece  più  grande.  Nulla  ho  potuto  vede- 
re... nulla  ho  capito...  [poi  a  Beppa),GwàV' 
date  voi  adesso,  donna  chiacchierona,  se 
potevate  capirla  voi. 
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SGENA    VI. 

Si  ^ede  a  giungere  una  gondola  a  due  remi  proi^e* 
niente  dalla  Motta^  e  da  questa  smonta  il  Mar^ 
chese  in  Maschera  bautta^  e  detti. 

(Tutti  si  affollano  a  lui  dintorno^  dicendo^ 
gli  tutti  ad  un  tratta). 
Gn.  Celenza  ?... 

Bet.  Clii  zè  el  primo  ?  ) 

Bep.  Cossa  ze  sucesso  ! 
Ch.  Fureghin,  lo  cognossela  ! 
Car,  Dica,  eccellenza,  che  cosa  è  accaduta. 
Mar.  Quietatevi...  Diavolo!  che  creanza  è  que» 
■\      ,  sta  ?  '    Z 

Car.  Per  pietà,  eccellenza... 
Mar.  Alcuni  male  intenzionati  cercavano  dl-at- 
traversare  il  cammino  a  chi  primo  venia ..» 
Gn.  Ma  chi  giera  eLprimi>?^ 
Mar.  Il  primo  ad  entrai-e  in  Dogana  fu  Panetti. 
Gn.  (grid.)  Mìo  mar  io,  mio  mario. 
Bet.  {grid.)  Mio  fradelo,  mio  fradelo. 
Gn.  e  ''k  (gettando  i  ter  Lenzuoletti  alf  ària  ^ri^ 
Bet.     J        dflwc,)  Evviva.  -^-^ 

^j.        \.  (mortificate  )  Sia  malegnazo. 

Bet.  (al  March.  )  E  Deo  !  :.*)• 

Mar.  Lontano  poi  da  circa  sei  barche ... 
Pop.  I  ze  qua ,  i  ze  qua.  (battimano  ) 

Bet.  (al  March.)  Chi  vegniva  ! 
Ch,    Ma  el  diga  !    cognosseb    Fureghin  >lsi , 
o  no.  *  "  •'s^* 
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SCENA     VII. 

Battello  -pro^^ eniente  dalla  Motta  vogato  da  quat- 
tro uomini  vestiti  da  Gnaga^  e  detti. 

Gna.  Comare  benncleta,  olì!  che  pachiada,  oh! 

che  pachiada,  che  demo. 
Pop.  (alla  Gnaga).  Chi  ze  el  primo? 
Cna.  (con  vece  naturale).  Paneti. 

^"'  ^  \  Oh!  Dio!  che  consolazion  ! 
Bet.      / 

Tos.  El  ze  sta  sempre  un  omo. 

Car.  (alle  Gna  glie  ^  che  stanno  per  isviare).  Crea- 
ture, Creature?  e  Dito? 

Gna.  (con  voce  da  Gnaga).  Dito  fato,  fata,  e  di- 
to. Sior  Castagnola?  ve  saludemo. 

Car^  Uh  !  che  siate  maledetti,     (il  battello  svia.) 

S  G  E  N  A     Vili. 
Li  suddetti. 

Bet,  (a  Car.)  Dovevi  dirghe  Deo. 

Car.  Capisco:  ho  detto  male.  (si  avvicina  al 
Canale  e  volgendosi  dove  andò  il  battello  grida.) 
Deo,  Deo,  capile,  carogne?  Deo,  Deo? 

Cn.  (a  Tose,  che  starà  attento  ad  osservare  dal- 
la parte  della  Motta  ).  Momolo  ,  zelo  el 
primo  ? 

Tos.  Primo. 

Bet.    >Eviva. 
I 
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Eet.  (a  Tose.)  E  dopo? 

Tose,  No  i  se  vede  a  vegnii*. 

Bep.  (a  Tose.)  E  Fureghin  se  vedelo  ? 

Tos.  Cessa  diavolo  tambascheu? 

Bep.  Mi  spero ... 

Tos,  Ben:  chi  vive  sperando,  muor ... 

Pop,  L' è  qua,  l' è  qua.  [la  banda  suona,) 

SCENA      IX. 

Si  (cedono  a  trapassare  alcune  delle  BissonCy  quiìk< 
di  il  battello  vogato  da  Momolo^  e  detti. 

Pop,  (battim,)  Bravo  !  bravo  ! 
Gn,  Mio  mario ...  mio  mario ... 
Bet,  Fradelo  ...  Fradelo  ... 
Gn,  Da  bravo,  Momolo,  coraggio. 

(il  battello  di  Momolo  swia,  quindi  ripassa  U 
battello  con  le  quattro  maschere,} 

SCENA    X. 

Li  suddetti. 

Car.  Che  stoi^  attento  i^erso  la  Motta  o  per  dir 

pili  a  proposito  i^erso  la  Dogana  esser i^ando  ^ 

sì  pone  a  gridare.  Ah  !  Ah! 
Tos,  Seu  spirita  ?  Cos5a  ghaveu  ? 
Car,  (grid,  ali.).  Mio  compare..-mio compare... 
Tos.  [os senz'andò).  Mio  Fiozzo?..  Sì ...  el  ze  lu-... 

eì  vien  secondo. 
Bet.  Oh  !  Dio;  che  gusto,  che  gusto...  Do  pre- 

mj  in  casa...  do  premj  in  casa. 
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Bep.  Che  imprudenzla  ? 
Gn,  (a  Bep,)  Cossa  voressi  dir  ? 
Ch,  {impaziente).  Slora  mare  ? 
Bep.  Cossa  ghastu  ? 
Ch.  E  Fureghin  ? 
Pop,  (battimano).  Bravo,  bravo,  (/a  banda  suona,) 

SCENA     XL 

Battello  con  Nane  trapassando^  e  detti. 

Pop*  Bravo  Deo,  bravo  f 

Car.  Compare  ?..  compai'e?.. chiappata  ..chiap- 
pata ...      (saltay  e  getta  il  cappello  alV aria, 
Bet,  Nane...  Nane  ...  coraggio  ... 

ng  e  ^  Eyiyra.  [Lenzuoletti  all'  aria,) 

(Nane  net  trapassare  si  lei^a  la  berretta^  e  la 
getta  verso  Bettina^  che  correa  prenderla^ 
e  la  bacia  e  il  battello  swia), 

SCENA      XII. 

Li  suddetti. 

Si  nvi^erta^  che  tanto  in  questa^  quanto  nelle  pre- 
cedenti ,  e  susseguenti  scene  di  dialogo  do^rà 
trapassare  taluna  Bissona ,  talun  battello  tut* 
ti  ai^i^iandosi  dietro  li  regatanti, 

Gn,  (a  Bep.  e  Chiar,)  Vedea  fie?  Dei  Paneti,  no 
se  ghe  ne  trova  cussi  facilmente. 

Bep,  E  sì,  ghe  ne  ze  tanti  dal  pistor. 

Bet,  Ma  dei  Dei  ,„ 
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Bep.  Vardò!  ghe  n'ho  cinque  per  mah 

Fcp»  (g^i^'i)   -Ei  terzo...  el  terzo... 

7b.r.  Chi  zelo? 

Pop,  Ceola.  (/a  banda  suona,) 

SCENA      XIII. 

Battello  con  Ceola^  che  trapassa  §  detti. 

Pop.  [battimano).  Bravo,  Ceola ,  bravo. 

[Ceola  xwa#) 

S   C   E   N   A     XIV. 

Li  suddetti, 

Ch,  Ma ,  siora  mare ,  e  Fureghiu  ? 
Cn,  Tasi,  fìa,  che'l  vegnarà  . 
Pop,  Schiaoncin  ...  Schiaonciii ...  bravo ...  (6/zN 

(limano.) 
Ch.  Ahi  clve  no  ghe  ze  più  caso,  Fureghiii 
^  ;       s'ha  cazza  in  rio...  [disperata,) 

Pop,  [battimano)    Bravi ...  bravi  ... 
Ch,  [grida)    Ah  !..  ah!  el  ze  Ju  ...  siora  mare»». 
e  '       el  ze  lu ...  [suona  la  banda,) 

SCENA    XV. 

Si  inedie  un  quarto  battello  con  remigante  ed  alla 
poppa  di  questo^  battello  con  Furegliiny  cfie  ten- 
ta di  sorpassare  il  primOy  e  detti. 

Pop,  (battimano),  Brari  ...  bravi  ... 
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Ch.  (grida).  Fureghìii...  Fui-eghin...  vogalor- 
te  per  la  to  Chiareta.      ^^0^  i4^^ V  .q^a 
(  li  due  Batteilisi^ianóT^ 

i''--  SCENA    XVI. 

Li  suddetti. 

Ch^  (  affannata  al  March.  )  Ab  !  Celenza,  bene- 
detto ...  La  varda  ...  No  la  vede  ?..  i  se  fa 
insolenze  ...  Celenza,  In  ne  agiata. 

Marc.  E  vero  :  il  cjuarto  vuol  impetlire  la  stra- 
da ...  Questa  è  una  sopraffazione ...  Me  ne 
sdegno.  Ci  penserò  io  ... 

(  monta  nella  sua  barca,   e  via  dietro  li 
regat tanti  ). 

SCENA    XVII. 

li  suddetti^  fucri  del  Marchese. 

Tojc.  Gnese?  me  ne  consolo.  Betina  ?  spero  (te 
cbiamarve  fiozza  ;  ma  tulo  sta,  che  nel  vol- 
tar el  paleto  ...  -  "O^ 

Bet.  De  dia!  no  sarò  sicura  adesso? 

Cn.  (  risolutamente).  Premio,  cugnada,  ve  Io 
digo  mi,  cbe  la  vaga,  come  che  la  s'haan- 
dar,  premio  sicuro . 
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S  G  E  N  A     XVIIL 

Trapassa  un  sesto  regattante^  e  detti. 

Pop.  (  urlOy  e  fischia  ).  Uh  !..  uh  !...  in  rio  ...  io 
rio  ...  cazzate  in  rio  ...  uh!  uh  ! 

(  il  battello  Si^ia.\ 

SCENA      XIX. 
Li  suddetti, 

Bet,  EI  diga,  sior  Marco  ì 

Tose.  Cossa.  gho  zè  ? 

Bet,  Che  i  staga  un  pezzo  a  tornar  indrio  ? 

Tose,  Poco.  Co  i  ghà  chiapà  la  seconda,  i  vien 
zo  a  tomhoìon.  (  Carletto  all'orlo  della 

fondamenta y  prende  uno  scagno^  \^i  nìonta 
soprciy  ed  appressandosi  all'occhio  un  lun^ 
go  cannocchiale^  sta  in  osservazione  dalla 
parte  del  Ponte  di  Rialto), 

Ch,   (  aBep.)  Ah!  siora  mare,  son  desperada. 

Bep,  Per  cossa  ? 

Ch.    Tremo,  che  Fureghin  se  fazza  smatar. 

Bep,  Ohe  ze  ancora  tempo,  fia,  ghe  ze  ancora 
tempo. 

Gn.  Eh  !  care  creature  ghe  voi  altro  per  pas- 
sar dal  tragheto  a  esser  regatante  ! 

Bep,  Yard  è  !  che  i  no  ghaverà  el  sangue  com- 
pagno ! 

Ch*  Cara  siora  mare,  la  tasa.  Lori  soli  preten? 
de  de  aver  el  sangue  brò. 
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Gn,  Ve  voressi  ineter  co  mi  ? 

Bep.  Vardò,  che  casi  !  Anca  mio  mario  gha  vo- 
ga in  regata.  L'è  sta  sfortuna,  ma  se  noi 
moriva,  povareto,  el  me  ghaveva  promes- 
so, che  un'altra  volta  el  ghe  la  voleva  far 
veder  a  tuti. 

Gn,  Oh  !  mi  no  vado  a  cercar  pulesi  in  te  la 
camìsa  dei  altri.  Vardo  la  mia,  e  taso. 

Bep,  (  minacciandola  ).  Senti,  saveu  ? 

Gn,   Gossa  ghe?  Faressi  la  calerà  ? 

C/z.  Ma  via,  siora  Gnese  :  semo  aflite  che  basta; 
no  la  ne  afliza  de  più. 

Gn,  Brava,  fia,  ve  lodo.  Le  bone  maniere  le 
compra  el  cuor;  ma  vostra  siora  mare 
gha  una  lengua,  che  meritarave  de  esséu 
tagiada  ...  a  fregole. 

Cari,  (  gridando  ),  Ah  !  ah  ! 

Tose,  Ne  volò  far  spasemar  ? 

Cari, (affannato)  Là  ...  là... 

Tose,  Dove  là  ? 

Cari,  Li  vedo  io  ...  sotto  il  Ponte  di  Rialto  ... 

Tese.  E  cussi  ? 

Cari,  Sono  al  paro  ... 

Tose,  Chi  ? 

Cari,  Mio  compare,  e  Momolo. 

Tose,  E  el  terzo  ^ 

Cari.  Lontano  dieci  barche.  (smonta,) 

Ch.  (  a  Cari,  )  E  Fureghin? 

Cari,  Che  cosa  andate  furaghignandoPMio  com- 
pare, mio  compare  mi  preme.  Non  com- 
bate  la  mia  testa  con  coloro,  che  contrai- 
stano  per  il  porco. 


SCENA     XX.    • 

hortiello  con  le  quattro  Mascarc  a^i^inndosi  vcrto^ 
la  Macchina^  e  che  òi  ferma  a  wista. 

Pop.  E  cus^ì?  chi  ze  primo? 

i.3Iasc.  l)eo.  El  primo  Deo. 

Bet,  Eviva. 

CaiL  saltellandOy  e  gridando  come  un  pazzo)    Mio 

comj3ai"e  ...  mio  compare  ...  Chiappala  ..• 

chiappata  ... 
Pop»  El  seroiido? 
2.  M.  Paneti. 
Gn.   Eviva  ...  El    quinto  premio    ..   el   quinto 

premici....        (  dopo  ói'er  cio.esclnmato  opre 

le  braccia  v^ersu  Bettina  dicendo)    Cngfiatla... 
Bet,  Cugnacla  ...  (  si  abbracciano.  ) 

SCENA     XX]. 

Suoni  dalla  Macchina^  e  frattanto  si  vedon  bissone^ 
b'iltdtiy  fra"  quali  quello  delle  Gnaghe  ^  che 
parleranno  a  lor  piacere.  Tutto  il  barcolame 
^circonda  la  Macchina,  Li  iuddetli . 

Pcp,  [battimano)  I  zè  qua  ...  i  zè  qua  ... 


^^v. 


.\i 
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SCENA    XXIL 

Sl'f^ede  Nane  ed  suo  battello,  che  si  oi^i^ia  verso 
la  macchina^  e  detti  » 

Cari.  Bravo,  compare,  bravo  ...due  vogate  an- 
cora ...  e  ciiiappata. 
Pop.  (battimano)    Bravo!  bravo! 

SCENA    XXIII. 

N»Bé  //  suonar  della  banda,  che  de\^e  sentirsi  e  di 
spesso  non  abbia  mai  a  sturbare  il  dialogo» 

Mcmclo  col  suo  battello  alla  pappa  di  quello 
di  Nane.  Li  detti. 

Pop.  (  battimano)   Bravi  ...  bravi  ... 

trt.    (  entusiasmata  )  Moinolo  ?...  M<>inolo  ?... 

(  Nel  momento  in   cui   Nane  dà  l'ultima 
vogala,  e  sia  per  prender  la  bandiera,   se  gli 
spezza  la  forcola,  e  cade  stramazzone  in  bat* 
tello). 
Grido  universale   Ab  ! 

Mom.{  giunge  alla  macchina,  nel  saltarvi  sopra 
prende  la  prima,  e  la  seconda  bandiera  ). 

Nan.[Che  si  è  prontamente  rimesso,  e  chela  spin- 
ta dell  ultima  vogata  fé  gire  da  se  il  battel- 
lo olla  macchina,  vi  salta  sopra,  si  abbraccia 
con  Momolo,  e  si  tolgono  uniti  dalla  vista  del- 
f  Uditorio). 

Bet.  (  al  memento  in  cui  Nane  è  caduto,  appena 
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che  il  popolo  esclamò  ah  !  ella  dice^  e  nelfraU 
tempo  e  MomolOy  e  Nane  agiscono  come  sopra). 
Ah  !  povereta  mi  !  Ze  perso  tuto  ...  El  ig 
morto  ...  el  ze  morto. 

Cn.  Seu  mata  ?  No  aveu  visto  come  el  ze  sal- 
ta su  la  machina  ? 

Bei.  No  gho  visto  gnente  ...  Quando  che  '1  ze 
casca  me  ze  vegnù  Torbariola  ...  Ah  !.., 
cugnada  ...  me  la  dò  da  intender  ...  El  ze 
morto,  el  ze  morto.  (  si  appoggia  a  Gner 
sey  dalla  quale  è  sostenuta,  ) 

ParL  (  esclamando  ) .  Oh  !  che  consolazione  „. 
oh  !  che  consolazione  ...  corro  incontro  a 
mio  compare.  (  i^ia  precipitoso»  ) 

SCENA      XXIV. 

Li  detti  ^  fuori  che  Carletto, 

^ep,  {affannosa  ).  E  i  altri  Ho  se  vede  a  vegnip 
avanti. 

S  G  E  N  A     XXV. 

Arrida  una  Gondola ,  dalla  quale  smonta  il  Mar^ 
chesey  e  detti, 

Ch,  E  cussi,  Celenza  ? 

Marclulì  terzo  vedetelo  là.  II  quarto  poi... 

{igiene  interrotto  il  suo  dire  dal  suono  de- 
gli strumenti  dalla  macchina.) 
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S  G  E  N  A     XXVL 

Ceola  comparisce  col  suo  battello^  trapassa  la  mac9 
china  prendendo  la  terza  bandiera ,  si^ia  ^ 
e  detti. 

Pop.  (battimano.)  Bravo,  Ceola  ...  bravo. 

Ch.    (impazientissima  uerso  il  Marchese).   M^ 

sti  altri  ? 
March,(  ossene,  ).  Sono  poco  discosti,  e  lottano,i 
Pop.  (battimano.)  Bravi  ...  bravi  ... 
.Chiar.( spasimata.)  Oh!  Dio  ...  cossa  ze  nato? 
Bep.  (  più  tranquilla^  anzi  allegra.)    Ei  ze  lu  ... 

el  ze  hi  ... 
.Chiar.( allegra.)  El  chiapa  el  quarto. 
Bep.  El  ze  in  bandiera. 

SCENA      XXVIL 

Fureghin  passa  col  suo  battello^  gii^nge  alla  mac^ 
china^  prende  la  quarta  bandiera  ed  il  por^ 
chettOy  S9iay  e  detti. 

Ch.  (entusiasmata    grida).  Fureghin  ...  Fure? 

ghin  ... 
Pop.Bva.vo  ...  bravo  ...        (  battimano^  e  suoni.) 
Bep.  e  '\(gettando  i  lor  fazzoletti  allearla  gridano.) 
Ch.       J  Eviva,  eviva. 
Gn,    Via  sarò  contente. 
Bet.  Me  ne  consolo. 
Bep.  Grazie. 
f!h.  Grazie,  q  me  ne  consolo  co  vu  altre. 
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SCENA     XXVIII. 

Trapassa  un  quinto  battello^  e  detti. 

Pop,  (  fischia  al  regattante  quinto^  che  Si^ia,  ) 
Cn,  Mi  per  ir.i,  voi'ave  che  glie  fnsse  tante  ban» 

cliei'e  quanti  ze  i   regatanti.   El  mio  cuor 

vorave  veder  luti  felici. 

SCENA      XXIX. 

Momolo  con  le  due  prime  bandiere  tra  le  mani  nh* 
bracciata  da  Nane,  li  tre  Barca juoUy  Carlet* 
tOy  e  detti. 

Cari. M\o  compare  ...  mio  compare... 

Gn,    Mai'io  ...  (  abòracciandolo.  ) 

Bet.  Fradelo  ...  Nane  ...  sì  ...  tuli  do  ... 

[abbraccia  Moni do^^crr ebbe  abbracciar  Nà^ 
ne,  e  si  trattiene  dicendo).  Ah  !  tialla  con? 
solazion  no  so  queK»,  che  n)e  fazza  . 

7fIom.(abbricciaGnestj  (Jh  !  Dio,  lasseme  respi- 
rar, (si  getta  con  le  braccia  sulle  spalle  di 
Gnese  e  di  Bettina  .) 

Tose,  [a  Nane)  T'astu  jato  mal? 

Nan,  Gnente. 

Bet.  Respiro. 

Mom.  Mugier,  *sorela,  Iio  davagnà  do  bandie- 
re, ma  tute  do  no  le  ze  mie.  No  se  poi  a- 
verghene  che  una.  Nane,  se  la  gha  dava- 
gnada,  e  no  ghe  giera  alti'o,  che  la  desgra- 
zia,  che  se  ghe  scavezzasse  la  forcola  per 
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aver  da  perder  el  primo.  L'omo  d'onor, 
come  che  san  mi,  no  se  ne  deve  pi'ofitar. 
(a  Nane)  Nane,  questa  ze  la  l)andiera  che 
ave  davagnà.  Tolè.  La  ze  vostra.  A  mi 
me  basta  questa. 

[dà  la  prima  bandiera  a  Nane,) 

Tut,  Bravo  ! 

Nan,  Nò,  Momolo  :  la  ze  vostra  per  giustizia. 
Me  basta  el  secondo,  e  ve  son  assae  obli- 
gà  per  averine  insegna,  come  se  fa  a  da- 
vaojnar  in  recfata. 

•  Tv       •  •  •  1 

J^om,  No  sarà  mai  dito  vero.  Dei  primi  glie 
n'ho  che  me  ne  avanza.  Mugier?  chiapa 
questa  (dandole  la  seconda  bandlera.)'Vì  an- 
dava pò  a  tacarla  dove  ti  gha  promesso, 
(dà  /'/  prima  bindiera  a  Bet.)  Ciiiò,  Beta^ 
questa  ze  de  Nane;  daghela  ti,  e  fa  che'l 
la  toga. 

Tutti  {battimano,)  Bravo!  bravo! 

Cari,  [a  iVzne.)  Chiappata,  compare,  chiappata. 

Tose,  Momolo?  ani\ii  là,  che  stìdo  Sj)arta,  Ate- 
ne, e  Roma  a  dar  un  esempio  compagno 
de  cpiesto. 

Bet,  [a  Nane  presentandogli  la  bandiera,)  Nane... 
te  la  dago  mi  ... 

Nan,  E  mi  da  vu  la  togo  .  (la  prende^  poi  a  Mo^ 
molo.)  Momolo?.  . 

Mom,  Chiameme  cugnà»  Mia  sorela  sarà  vostra. 

Nan  Questo  ze  elpiù  bel  momento  de  la  mia 
vita. 

Cari,  (al  March,  come  ringraziandolo,  )  Eccellen- 

March.  Sei  contento  ? 
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Cari.  E  come  noìi  esserlo  ? 
March,  Ne  ho  piacere. 

SGENA  XXX.  ed  ulthna. 

Furéghin  con  la  quarta  bandiera  ed   uri  porchetta' 
\^wo  sotto  il  braccio  y  e  detti. 

Tur,  Olfi  f  son  qua  anca  mi. 

Pop,  El  porco,  el  porco  ... 

Fur.^  Siori  si  ;  el  porco  ...  Se  i  gliavesse  voga 
lori,  no  i  averave  chiapà  tanto.  Gii  ali  vi- 
sto chi  ghaveva  a  le  spale?  [a  Ch.^  Ghia- 
reta?  chiapael  porco,  che  lo  magnaremo. 
(dà  il  porco  a  Chiaretta,) 

Ch,  Caro  el  mio  Furéghin  f 

Bep.  Garo  el  mio  zenero  f 

Ch,  Gossa  diseu,  siori,  adesso? 

MoTìi,  Bravo  Furéghin  !  Te  stimo.  I  te  gha  dà 
da  sbater  j  ma  ti  te  gha  savesto  cavar  fuo- 
ra.  No  te  mancarà  ima  casada.Doraan  pen- 
saremo  de  andar  a  rancurar  le  honeman. 
Sta  ssera  hacara.  Sior  Marco  ?  recorde  ve^ 
che  se  dei  nostri. 

Cn,  No  se  parla  gnanca. 

Tose,  Grazie,  creature,  grazie. 

3Iom^  Goleghe,  imitò  Toscan.   Stè  lontani,  ro- 

'  me  che  el  ze  stalù,  da  leOstarie,  dal  zio- 

go,  da  le  cative  partiche,  e  godere  quel 

J)eu,  che  puochi   servitori   da   barca  gha 

podesto  goder  a  sto  mondo. 

FINE, 
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